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EF morto Lnizi Galleani 


Mentre questo numero di "Studi Sociali“ era già 
completo in tipografia, un telegramma ci é giunto 
con la notizia dolorosa quanto inaspettata che Lui- 


gi Galleani é morto. Egli é morto in Italia, pochi 
giorni or sono, il 6 di questo mese. 


La famiglia anarchica italiana, il movimento anar- 
chico mondiale, han perduto uno dei loro più pur 
rappresentanti spirituali, uno degli alfieri più corag- 
giosi della loro propaganda, uno degli apostoli più 
valenti del loro pensiero. 

Aveva ora 71 anni. Era nato a Vercelli il 21 giugno 
1860. La sua vita fu tutta una battaglia, fin da quan 
do, studente all’Università di Torino, passava dalle 
file repubblicane in quelle anarchiche e partecipava 
al sorgere del movimento operaio, rivoluzionario e 
libertario italiano. Scrittore ed oratore fortissimo, si 
conquistò presto l'affetto degli oppressi e l'odio de- 
gli oppressori. 

Le persecuzioni non gli permisero di svolgere a 
lungo l'opera sua in patria, dove passé i migliori 
anni della gioventi in carcere e a domicilio coatto, e 
da dove fu costretto prestissimo a prendere la via 
dell'esilio. 

Perciò, più ancora che in Italia, fu conosciuto al- 
l'estero. Passé, come il "cavaliere dell'anarchia“ — 
cosi lo battezzava nel 1899 un noto scrittore so- 
cialista — in Svizzera, in Francia, in Egitto, e in- 
fine negli Stati Uniti, dove svolse la maggior parte 
dell’opera sua. 

Visse circa venti anni nel Nord America, dove con 
la parola, con la penna e la partecipazione perso- 
nale ad agitazioni operaie e sociali memorabili, e- 
duc6 tutta una generazione di militanti in mezzo al. 
l'emigrazione italiana, imprimendovi tracce profonde 
di entusiasmo e di amore. Ma di questo, come di tut- 
ta l'opera sua di pensiero e d'azione, parleremo con 
più calma prossimamente. 

Bandito dagli Stati Uniti, nel 1919, e deportato in 
Italia, ripresa qui la lotta contro gli eterni nemici 
della libertà, non v'ebbe che pochi momenti di pace. 
Presto perseguitato, imprigionato, poi dal fascismo 
inviato al confino, e di nuovo cacciato in carcere an- 
che all'isola, la sua malferma salute n’ebbe l’ultimo 
tracollo. Quando gli si consenti, poco tempo addietro, 
il ritorno alla città natia, dove visse i suoi ultimi 
giorni, esule in patria, guardato a vista e come pri. 
gioniero in casa, già portava con sé la morte. 

Noi speravamo ch'egli vincesse il male che l’in- 
sidiava e che avremmo potuto presto rivederlo, li. 
bero nell’Italia liberata. Questa speranza ora é mor- 
ta con lui. Non lo vedremo più. Fra il gelo che oggi 
stringe il nostro cuore, pure un’altra speranza cl 
resta: quella di poter spargere in un giorno non lon- 
tano, sulla sua tomba su cui s’esercita oggi di certo 
l'occhiuta e gelosa vigilanza nemica, i purpurei fio- 
ri della rivoluzione italiana vittoriosa. 

Nell’ora luttuosa e triste ci pare il migliore omag- 
gio al caro compagno scomparso unire al ricordo di 
Lui quest’'anelito di riscossa, che lo animé per tutta 
la vita e sicuramente fu anche l'ultimo palpito della 
sua vita di pensatore e di combattente. 


La Redazione. 











Il problema rivoluzionario spagnuolo 
soluzioni libertarie 


le sue possibili 


Dopo un paio di lustri di dittatura, di onda- 


te furiose della reazione in quasi tutti i paesi, 
di crisi economica crescente e definitiva, la ca- 


duta della monarchia spagnuola fu salutata da 
tutti gli amanti del progresso come l’aurora di 
giorni migliori. I cuori batterono più forte, gli 
sguardi mirarono più in alto e nuove speran- 
ze rianimarono gli spiriti angosciati. La Spa- 
gna — era l’esclamazione corrente — aprireb- 
be al mondo vie nuove, apporterebbe nuove so0- 
luzioni, rappresenterebbe il principio deila fine 
di un regime politieo ed economico tarlato e 
rovinato dalle sue proprie contradizioni ed ini- 
quità. L'esperienza russa mon poteva esser 
guida e simbolo del proletariato oppresso, e tut- 
ti quanti noi che aneliamo ad una condizione 
d’esistenza più giusta e più libera, speravamo 


ardentemente dalla Spagna l’esempio vigoroso 


e persuasivo per tornar ad affrateilare nei pen- 
siero dei nostri contemporanei l’idea di rivolu- 
zione con l’idea di libertà e di giustizia. 

Offre la Spagna, come niun altro paese nel 
mondo, lo spettacolo riconfortante di una im- 
mensa massa operaia disposta psicologicamente 
a fare una rivoluzione sociale, con una fede in- 
crollabile nelle sue organizzazioni, con una fi- 
ducia completa nella sua ‘‘Confederaciòn Na- 
cional de Trabajo”; dispone inoltre di un eon- 
tizente quanto mai numeroso di anarchici e 
simpatizzanti, organizzati in parte, solo in ‘par- 
te, nella ‘‘Federaciébn Anarquista Iberica’; e 
di fronte a questa forza libertaria non si tro- 
va che un conglomerato indefinibile di partiti 
in formazione, della destra, del centro e della 
sinistra, senza programma e senza possibilità di 
soluzioni pei problemi fondamentali della eon- 
vivenza sociale ed economica. Arrivando in 
Spagna si ha l’impressione che il perno della 
vita pubblica sia nella Confederazione Nazio- 
nale del lavoro, cioé nella rivoluzione sociale 
anticapitalista ed antistatale. Tutta la Spagna 
prende partito su ciò e sembra. divisa in due 
parti: quella di coloro che simpatizzano con la 
Confederazione e l’altra di coloro che si metto- 
no contro di lei. La stampa, i discorsi degli uo- 


mini politici, le conversazioni correnti della gen- 
te, tutto riflette questa posizione. 


Per6 i mesi van passando, le energie rivolu- 
zionarie sì esauriscono nei semplici scioperi di 
salario, nelle lotte e scaramucce contro le for- 
ze poliziesche; le illusioni si debilitano e i po- 
sti di comando statali si fortifieano di giorno 
in giorno, fino al punto che, in nome della re- 
pubblica, si sono date contro il proletariato ve- 
re battaglie, nelle quali quest’ultimo ha soffer- 
to maggiori perdite, tra morti e feriti, che non 
durante il periodo della dittatura di Primo de 
Rivera. 

La Confederazione, con l’appoggio di forze 
sovversive simpatizzanti con lei, perfino tra gli 
stessi militari, aleuni dei quali sentono una vi- 
va attrazione per le nostre idee e le nostre or- 
ganizzazioni, avrebbe potuto approfittare del 
primo periodo di ricostruzione dello Stato re- 
pubblicano per assieurare la propria egemonia, 
se mi si permette la parola, osando l’assalto dei 
diseredati contro il capitalismo. Non lo fece. Le 
masse eran desiderose d’azione, specialmente in 
aleune regioni della Spagna, e si preferi la 
scappatoia degli scioperi a ripetizione e dei sa- 


STemono la libertà 


crifici sterili nele lotte pel pane quotidiano. 
Nei compagni più in vista vi fu come un ti- 
more deila rivoluzione, timore della libertà. 

Non eleviamo accuse né facciamo rimproveri. 
Spieghiamo e cevchiamo di comprendere. La 
situazione spagnuola sarà, in un lasso di tempo 
non molto lungo, quella di altri paesi, e vor- 
remmo evitare gli scogli e sgombrare il cam- 
mino. S’impone la necessità di stabilire il no- 
stro atteggiamento di fronte alla situazione che 
il mondo attraversa e di sapere qual’é la mis- 
sione che ci spetta. 

se 
* * 


I compagni pit noti e intellettualmente più 
capaci della Confederazione, per lo meno tra 
quelli che più risaltano per la loro attività ed 
il loro passato rivoluzionario, ci assicuravano 
che loro occorrerebbe solo un paio d’anni di 
preparazione e di organizzazione senza contrat- 
tempi, per assieurare il trionfo della rivoluzio- 
zione sociale in Spagna. Per preparazione quei 
compagni intendono la organizzazione in tutti i 
suoi particolari della struttura economica pro- 
letaria che dovra ricevere, nel trapasso, la e- 
redità del eapitalismo. Sperano dal meccanismo 
perfetto ciò che non sperano dall’uomo libero. 
e vogliono, con la mieliore 
buona fede del mondo, evitare la improvvisa- 
zione e l’andare a tentoni, per attuare il cam- 
biamento del rewime economico e sociale senza 
intoppi, come, se fosse possibile, su delle rotaie 
lubrificate. Il piano della muova struttura del- 
la Confederazione risponde precisamente a tale 
idea di creare fin da ora lValveo della futura 
rivoluzione. 

Questa é l’umica idea ricostruttiva concreta 
che ei presenta il panorama sovversivo spagnuo- 
lo. D'altra parte v’é la passione rivoluzionaria 
di ottimi militanti che vorrebbero rompere il 
meccanismo attuale senza prevede re le compli- 
cazioni della nuova vita né avere dinanzi a sé 
nessuna idea costruttiva, Ciò che manca agli uni, 
la passione rivoluzionaria, il diavolo in corpo, co- 
me diceva Bakunin, gli altri ne hanno d’avanzo : 
l’ideale sarebbe l’accordo tra la passione rivolu- 
zionaria degli uni e lo spirito previsore de- 
gli altri, più coscienti delle difficoltà del nuo- 
vo riordinamento. 

Naturalmente, quando fossero passati i due an- 
ni di preparazione che si assicuravano sufficien- 
ti, si chiederebbe un nuovo termine di tempo, e 
la vita trascorrerebbe indefinitamente senza che 
mai suonasse l’ora della lotta finale; e d’altra 
parte si sarebbero perdute o sciupate forze ri- 
voluzionarie preziose nell’impazienza o in azioni 
senza maggior costrutto. 

O le suddette due mentalità si avvicinano per 
affrettare il termine della preparazione e non 
lanciarsi allo sbaraglio senz’altro bagaglio che 
un indiscutibile eroismo, oppure l’occasione del- 
la rivoluzione in Spagna passerà per tornare 
chissà quando, sia pel rafforzarsi del governo re- 
pubblicano, sia per l’indebolirsi e sfiduciarsi del- 
le grandi masse operaie, sia per uno qualsiasi 
degli effimeri palliativi che le forze della bor- 
ghesia sapranno forse escogitare per restare al 
potere ancora un po’ di tempo. 








% * 

Anzitutto, é vero che non vi sia 
proprio altra soluzione che una solu 
zione unitaria: o tutto col capitalismo, 0 
tutto con la Confederazione? o tutto con lo 


Stato borghese, o tutto con V’anarchismo comu- 
nista? 

Noi, come anarchici, abbiamo due campi d'’a- 
zione che si completano. Dobbiamo essere da un 
lato promotori e stimolatori di ogni progresso, 
di ogni perfezionamento progressivo, di ogni a- 
vanzamento materiale, intellettuale e morale; 
dobbiamo essere nella società come un lievito di 
perenne fermento, uno sprone vivificante contro 
gli assopimenti e i tentennamenti, Però dobbiamo 
essere anche qualche cosa di più : in periodi di tra- 
sformazione sociale come quello che stiamo vi- 
vendo, siamo tenuti ad essere qualcosa piùù ehe 
portavoci e attori di un progresso generale ; dob- 
biamo essere una forza che combatte per portare 
nella vita le sue idee, per realizzare nei fatti il 
suo pensiero. Forse han ragione coloro che sì 
sentono deboli per accelerare il mutamento so- 
ciale in Spagna e per affrontarne le conseguenti 
responsabilità, che potrebbero essere proprio 
quelle responsabilità di futuro governo cosi ri- 
pugnanti alle loro stesse convinzioni anarchiche. 
Pure, se non una avanzata totale, si potrebbe 
fare una avanzata parziale, come quella della 
conquista della terra da parte dei sindacati di 
contadini in Andalusia, quella della presa delle 
fabbriche da parte degli operai in Catalogna, 
quella della rottura della forma economica e po- 
litica unitaria della Spagna. 

Non si tenta nel campo politico la decentraliz- 
zazione, la gestione regionale degli affari loca- 
li? La stessa cosa si potrebbe fare nel campo e- 
conomico, in modo che qualche regione possa 
stare in mano dei lavoratori e qualche altra ri- 
manere in potere del capitalismo, o dei socialde- 
mocratici, o dei repubblicani federali, eee. Vi 
sono zone vastissime, come la Catalogna, dove é 
voce pubblica e notorio che nulla si potrebbe in- 
traprendere senza la Confederazione, senza la 
sua neutralità od il suo appoggio. Perché quivi 
sì dovrebbe consentire la linea direttiva capita- 
listica e statale borghese? Perché non tentar di 
spezzare in tali zone il monopolio della proprie- 
tà capitalista, stabilendo nei fatti e difendendo 
con tutte le armi legittime il diritto alla libera 
sperimentazione ? 


Lui 
do * 


Ci afferriamo sempre più a questa idea, per- 
ché non vogliamo convertirei in un partito di 
governo e neppure vogliamo che tutti gli altri sì 
sottomettano, senza volontà e comprensione, alle 
nostre preferenze ed interpetrazioni. Nel caso 
della Spagna ci pare che un primo passo rivolu- 
zionario potrebbe farsi dove il nostro movimen- 
to é& più forte, senza pretendere fin dal primo 
momento d’inalveare la totalità della vita spa- 
gnuola nel letto della nostra speciale corrente. 
Si ricordi che alcuni secoli orsono, non molti, sa- 
rebbe sembrata utopia delle più stravaganti 
quella della coesistenza nella medesima nazione 
di religioni differenti. Oggi non solo coesistono 
nel modo più naturale le religioni pit diverse, 
ma convivono gli uni accanto agli altri teisti ed 
atei senza che loro venga punto in mente di 
scannarsi a vicenda. La stessa cosa potrebbe ve- 
rificarsi nel campo politico ed in quello econo- 
mico. Sarebbe ora di rivendicare la multiformi- 
tà, la varietà dei tentativi ed esperienze; sareb- 
be ora di rompere la linea mica, il comando u- 
nico, frutti sempre dello spirito d’autorità, del- 
la mentalità di governo. 

Le relazioni tra forme economiche diverse so- 
no sempre possibili come pure sono praticabili 
quegli accordi che sono necessari per assicurare 
servizi di comune interesse. Ciò che noi vogliamo 
é che, come minoranza, ci sì consenta vivere 
la nostra vita e disporre secondo le nostre vedute 
della corrispondente riechezza sociale necessa- 
ria al nostro sostentamento e al nostro sviluppo; 
e, dove giungessimo ad essere maggioranza, non 
potremmo negare alle minoranze dissidenti lo 
stesso diritto, alla condizione che tali minoranze 
non siano aggressive, non pretendano usurpare 
i diritti altrui, calpestare le altrui libertà e in- 
vadere campi a loro estranei, Noi non vediamo 
altro che questa soluzione, o la soluzione della 
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dittatura rivoluzionaria, che possa far entrare 
nell ‘alveo da noi desiderato i dissidenti. E sa- 
rà fra i due corni di questo dilemma che sare- 
mo costretti a scegliere. 

V’é nel popolo spagnuolo, come in nessun al- 
tro popolo, un profondo senso antistatale, anti- 
centralista. Si odia Madrid, sede del governo, 
e la felicità di milioni di contadini poveri consi- 
sterebbe nell’essere lasciati tranquilli e non li 
si forzasse a sacrificare la maggior parte del 
loro lavoro e della loro produzione pel paga- 
mento delle imposte. Quelle popolazioni rispon- 
derebbero di fatto a un regime di vita senza 
Stato e, con le sue condizioni primitive di lavo- 
ro ed il suo proprio regime economico e socia- 
le, porterebbero un valido contributo alla nuova 
struttura del mondo. 

In una parola, nel percorrere la Spagna e co- 
statare le grandi prospettive rivoluzionarie 
ch’essa offre, come anche al comprendere che 
l’idea di un trapasso ‘‘totale’’ della riechez- 
za sociale alla Confederazione implicherebbe una 
nuova dittatura, — la dittatura dei sindacati, 
non meno deprecabile d’ogni altra dittatura — 
noi non vedevamo, pel caso che s’imponesse la 
seelta d'una soluzione, altra via d’uscita che 
questa: rivendicare con la forza di cui oggi di- 
sponiamo in Spagna, il diritto all’organizzazio- 
ne economica e sociale secondo le proprie idee, 
senza ledere le opinioni o credenze di coloro che 
sostenessero altre interpretazioni della proprie- 
ta, del lavoro e della distribuzione dei prodotti. 

De 
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Bisogna distinguere anche ciò che é una ri- 
voluzione politica da ciò che é una rivoluzione 
sociale. Una rivoluzione politica tende a domi- 
nare una situazione data, far prevalere il prin- 
cipio di autorità fino sui suoi nemici più irre- 
conciliabili, sottomettere, magari solo material- 
mente, i dissidenti. Non si potrebbe concepire 
una rivoluzione politica con uno spirito diver 
so. Il governo che sorgesse da essa sarebbe più o 
meno tirannico, poiché dovrebbe sostenersi sul- 
l'obbedienza generale. 

Noi coneepiamo la rivoluzione sociale come u- 
na fioritura di soluzioni economiche e politiche. 
La unità d’interessi ed il suo mantenimento non 
sì rompe per il fatto di essere gli uni religiosi 
ed altri atei, come non si rompe per lavorare io 
in comunismo coi miei compagni d’idee e quelli 
più lontani in collettivismo, in cooperativismo 0 
in capitalismo. Ciò che m'importa, a me, é che 
nessuno viva del prodotto del mio lavoro, che 
nessuno mi sfrutti, che nessuno mi faccia lavo- 
rare od agire contro la mia volontà e la mia 
coscienza. Bisogna pensare che vi sono in Spa- 
gna individui ed anche intere regioni 
che difenderebbero a sangue e fuoco le loro ehie- 
se e i loro preti; e la grande massa contadina 
spagnuola, ad eccezione di quella andalusa, 
spossessata, difenderebbe con la sua vita le sue 
terre e si mostrerebbe refrattaria ad ogni inten- 
to prematuro di trasformazione del suo regi» 
me territoriale in proprietà collettiva. 

Naturalmente, se la Confederazione dovesse 
aspettare che tutta la vita della nazione entri 
nelle sue file e si sottometta ai suoi dettati, do- 
vrà aspettare lungo tempo, non due bensi due- 
cento anni, oppure dovrebbe prepararsi a stabi- 
lire il suo governo in luogo del governo repub- 
blicano. La nostra rivoluzione chiamata sociale, 
non potrà avere direttive uniche, sarà creatri- 
ce, manterrà il diritto alla libera sperimenta- 
zione e non userà più violenza fuori di quella 
necessaria per abbattere la dominazione eselu- 
siva e monopolista della borghesia. Per costrui- 
re la nuova vita non procederà più che con 
l'esempio, con la persuasione che scaturirà dalle 
sue realizzazioni pratiehe. 

E questo € solo possibile nella forma qui sboz- 
zata. 

* 
* * 


La Spagna é un paese eminentemente agrico- 
lo e di piccola industria; e questo fatto medesi- 
mo renderebbe più semplice e meno costosa una 
ricostruzione libertaria della vita. La missione 
principale di una rivoluzione spagnuola non é, 
come nei paesi fortemente industrializzati, la 
futura ricostruzione, bensi la rottura dei lega- 
mì e catene che ostacolano oggi il libero svilup- 
po delle capacità e attività umane. Quindici mi- 


lioni di popolazione campagnuola che produce 
con le proprie mani più dell’ottanta per cento 


del suo consumo, é un dato ottimista. D'altra 
parte, lo stesso livello di scarsa industrializza- 
zione in Spagna permetterebbe di resistere al- 
le conseguenze di un blocco internazionale di 
vari anni senza soverchi inconvenienti interni. 
Sono pochi i paesi d'Europa in condizioni tanto 
favorevoli, — date la produzione del paese, la 
psicologia delle popolazioni, le. grandi forze li- 
bertarie, la relativa debolezza dei movimenti ri- 
vali, comunisti e socialdemocratici, — per una 
rivoluzione immediata. 

V’ inoltre un’altra circostanza in nostro fa- 
vore: la Spagna é restata per quasi tutti questi 
anni quasi al margine della crisi economica 
mondiale. Solo recentemente, in questi ultimi 
tempi, s'é cominciato a sentire il male univer- 
sale della disoccupazione, che non mancherà di 
ripercuotersi vivamente nelle sue finanze e nel- 
la sua produzione. Le masse non sono abituate 
ancora, come in Germania, in Inghilterra, negli 
Stati Uniti, alle sofferenze della disoccupazione 
e della miseria degradante ed annichilatriee; il 
loro adattamento presumerà un lasso di tempo 
più o meno lungo di ribellione e di insofferen- 
za, ed é questo il periodo che i nostri compa- 
gni di Spagna non dovrebbero lasciar passare. 
Altrimenti ribasserà il livello di vita, il popo- 
lo si familiarizzerà con la penuria e questa gli 
diverrà più sopportabile. E nel frattempo il 
capitalismo godrà d’un nuovo prolungamento di 
vita. 

RE 
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Realmente le condizioni materiali rivoluziona- 
rie non scompariranno per ora, poiché il capità- 
lismo é entrato in erisi come sistema economieo 
e come modalità politica. Il mondo é entrato in 
una fase di decomposizione, e negli anni che 
verranno noi avremo numerose occasioni d’inter- 
venire nella nuova creazione sociale. Una rivo- 
luzione di carattere sociale in Spagna avrebbe po- 
tuto darci, in tutti i paesi, un impulso insperato 
e avrebbe aperta una nuova rotta nella storia. 
Noi ci speriamo ancora. Ma anche nel caso pit 
disgraziato che il nostro movimento spagnuolo 
non sappia o non possa profittare delle condi- 
zioni in cui si trova, per spezzare l’unità del 
sistema economieo imperante in quella 
penisola, prepariamoci. gli anarchici di 
tutto il mondo, ad agire efficacemente nei 
due campi più propizi: il fomento e lo stimolo 
del progresso sociale generale, e la sperimenta- 
zione delle nostre visioni della vita, del lavoro 
e del consumo. 

In qualche periodico spagnuolo abbiamo e- 
sposta la suaecennata idea della possibile convi- 
venza e collaborazione di diverse modalità econo- 
miche e sociali nella ricostruzione di una nuova 
economia e di una nuova società. Non 
sappiamo quale sia stata l'impressione prodotta 
da quegli scritti. In ogni modo ci pare oppor- 
tuno il momento per insistere nel prospettare 
quella soluzione. 

17 ottobre 1931. 

D. ABAD DE SANTILLAN. 
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Prima “Il Martello” di New York (N.0 14, del 2 
maggio u. s.) e ultimamente “Guerra di Classe” di 
Bruxelles (N.o 12, del settembre) han ripubblicato 
sotto forma di articolo, col titolo “A proposito di 
Sindacalismo”, un brano di un mio vecchio opuscolo, 
— “L'Organizzazione operaia e l'Anarchia” — edito 
in Roma nel 1906, senza citarne la data d'origine. 
Forse il secondo periodico non ha fatto che sforbi- 
ciare, cosi com'era, la riproduzione dei primo. 

Niente di male, poiché riprodurre cosî dei vecchi 
scritti € nell'uso corrente di molti organi di propa- 
ganda, e del resto i giornali suddetti avranno a loro 
volta riprodotto lo scritto da qualche consimile esu- 
mazione precedente senza saperne altro. Ma sono 
costretto a rilevare la cosa, che di per sé non avreb- 
be importanza, non per formalizzarmene, — ognu- 
no é libero di riprodurre ciò che vuole di quel che 
ho già pubblicato, anche senza la cortesia di citarne 
la fonte, — ma semplicemente per avvertire che le 
mie idee sul sindacalismo sono molto cambiate e di- 
verse da quelle che esponevo, più di 25 anni fa, nel. 
l'opuscolo da cui fu tolto il brano ripubblicato dai 
periodici suindicati. Non ho più, fra l'altro, pel 
sindacalismo quell'entusiasmo e fiducia di allora, pur 
essendo sempre convinto della necessità ed utilità 
dell’organizzazione sindacale e della partecipazione 
ad essa degli anarchici. Ho già esposto le mle Idee 
in proposito da queste colonne in qualche numero 
addietro, 


LUIGI FABBRI. 
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STUDI SOCIALI 


Qualche considerazione sul regime della 
proprietà dopo la Rivoluzione 


I nostri avversarii, difensori e beneficiarii del pre- 
sente sistema sociale, sogliono dire per giustificare 
il diritto di proprietà privata che la proprietà é con- 
dizione e garanzia di libertà. 

E noi siamo con loro d'accordo. Non diciamo noi 
continuamente che chi é povero é schiavo? 

Ma allora perché siamo avversarii? 

Il perché é chiaro, ed € che in realtà la proprietà 
che essi difendono é la proprietà capitalistica, cioé 
quella proprietà che permette di vivere sul lavoro 
altrui e che quindi suppone una classe di disereda- 
ti, di senza proprietà, costretti a vendere il proprio 
lavoro ai proprietarii per un prezzo inferiore al 
sun valore. 

Infatti oggi in tutti i paesi del mondo la maggior 
parte della popolazione deve per vivere mendicare 
il lavoro presso coloro che monopolizzano il suolo 
e gli strumenti da lavoro, e quando l’ottiene é com- 
pensata con un salario, che é sempre inferiore al 
prodotto e spesso basta appena a non morire di fa- 
me. Il che costituisce pei lavoratori una specie di 
schiavitù, che può essere più o meno dura, ma signi- 
fica sempre inferiorità sociale, penuria materiale e 
degradazione morale; ed é in fondo la causa. prima 
di tutti i mali dell’attuale ordinamento sociale. 

Affinché tutti sieno liberi, affinché ciascuno pos- 
sa in piena libertà raggiungere il massimo sviluppo 
morale e materiale, e godere di tutti i benefizii che 
natura e lavoro possono dare bisogna che tutti sie- 
no proprietarii, che tutti cioé abbiano diritto a quel 
tanto di terra, di materie prime e di strumenti da 
lavoro necessario per lavorare e produrre senza es- 
sere sfruttati ed oppressi. E poiché non si può spe- 
rare che la classe proprietaria rinunzii spontanea- 
mente ai privilegi usurpati, é necessario che i lavo- 
ratori la espropriino, e che tutto diventi la proprietà 
di tutti. 

Questo dovrebbe essere il compito della prossima 
rivoluzione, ed a questo debbono tendere i nostri 
sforzi. Ma siccome la vita sociale non ammette inter- 
ruzioni, bisogna nello stesso tempo pensare al mo- 
do pratico come utilizzare i beni divenuti comuni, e 
come assicurare a tutti i membri della società il 
godimento di diritti uguali. 

Il regime della proprietà sarà dunque il problema 
che s'imporrà nel momento stesso in cui si proce- 
derà all’espropriazione. 

Naturalmente non si può pretendere né sperare 
che d'un colpo si passi dal sistema attuale ad altri 
sistemi perfetti e definitivi. Nell'atto della rivolu- 
zione, quando ciò che preme sopratutto é di far pre- 
sto per soddisfare immediatamente i bisogni improro- 
gabili, si farà some si potrà, secondo le volontà de- 
gl'interessati e le condizioni di fatto che quelle vo- 
lontà determinano e limitano. Ma giova avere fin da 
principio un'idea di quello che si, vuol fare per in- 
dirizzare le cose il più possibile verso quella meta. 

Dovrà la proprietà essere individuale o collet- 
tiva? E la collettività proprietaria di beni indivisi 
sarà il gruppo locale, il gruppo funzionale, il grup- 
po di affinità ideale, il gruppo famigliare — o com- 
prenderà in blocco i membri di tutta una nazione e 
poi di tutta l'umanità? 

Quali le forme che prenderanno la produzione 
e lo scambio? Trionferà il comunismo (produzione 
associata e consumo libero a tutti), o il collettivi. 
smo (produzione in comune e ripartizione dei prodot- 
ti secondo il lavoro ‘di ciascuno), o l’individualismo 
(a ciascuno il possesso individuale dei mezzi di pro- 
duzione ed il godimento del prodotto integrale del 
proprio lavoro), o altre forme composite che l'inte- 
resse individuale e l’istinto sociale, illuminati dal. 
l'esperienza, potranno suggerire? 

Probabilmente tutti i possibili modi di possesso e 
di utilizzazione dei mezzi di produzione e tutti i mo- 
di di ripartizione dei prodotti saranno sperimentati 
contemporaneamente nelle stesse o in diverse loca- 
lità, e s'intrecceranno e contempereranno in vario 
modo, fino a che la pratica avrà insegnato quale é 
la forma o quali sono le forme migliori. 

Intanto, come ho già detto, la necessità di non 
interrompere la produzione e l'impossibilità di so- 
spendere il consumo delle cose indispensabili faran- 
no si che man mano che si procederà all’espropria- 
zione si prenderanno gli accordi necessarii alla 
continuazione della vita sociale. 

Si farà come si può, e purché s'impedisca il co- 
stituirsi ed il consolidarsi di nuovi privilegi, si 
avrà tempo a cercare le vie migliori. 


» 
® * 

Ma quale é la soluzione che a me sembra migliore 
ed alla quale bisognerebbe cercare di accostarsi? 

Io mi dico comunista, perché il comunismo mi pa- 
re l'ideale al quale l'umanità si accosterà a misura 
cho crescerà l’amore tra gli uomini, e l'abbondanza 
della produzione li libererà dalla paura della fame 
e distruggerà cosi l’ostacolo principale al loro af- 
fratellamento, Ma veramente più che le forme prati- 
che di organizzazione economica le quali debbono 
necessariamente adattarsi alle circostanze e saran- 
no sempre in continua evoluzione, l'importante é lo 
spirito che anima quelle organizzazioni ed il me- 
todo col quale vi si arriva: l'importante, dico, é che 
esse sieno guidate dallo spirito di giustizia e dal 
desiderio del bene di tutti, e che vi si arrivi sempre 
liberamente e volontariamente. 

Se veramente vi é libertà e spirito di fratellanza, 
tutte le forme mirano allo stesso scopo di emanci- 
pazione e di elevazione umane e finiranno col conci- 
liarsi e confondersi. Al contrario, se manca la liber- 
tà e la voglia del bene di tutti, tutte le forme di or- 
ganizzazione possono generare l'ingiustizia, lo sfrut- 


tamento ed il despotismo. 
® 


* * 

Diamo uno sguardo ai principali sistemi proposti 
per risolvere la questione. 

Due sono i sistemi economici fondamentali che si 
contendono il campo nelle aspirazioni degli anar- 
chici: l'individualismo (parlo dell'individualismo co- 
me modo di distribuzione della ricchezza, senza im- 
barazzarmi di astruserie filosofiche che qui non in- 
teressano) e il comunismo. 

ll collettivismo di cui ora poco più si parla, é un 
sistema intermedio che riunisce i pregi ed i difetti 
dei due sistemi predetti e forse appunto perché in- 
termedio avrà larga applicazione almeno nel periodo 
transitorio tra la vecchia e la nuova società; ma 
io non ne parlerò in modo speciale perché ‘ad esso 
si possono applicare tanto le obiezioni a cui si presta 
l'individualismo quanto quelle a cui si presta il co- 
munismo. 

L'individualismo completo consisterebbe nel divi- 
dere fra tutti la terra e le altre ricchezze in parti 
presso a poco eguali o equivalenti, in modo che tutti 
gli uomini al cominciar della vita fossero forniti di 
mezzi eguali e ciascuno potesse elevarsi fin dove per- 
mettono le sue facoltà e la sua attività. Per conser- 
vare poi questa eguaglianza del punto di partenza 
bisognerebbe abolire l'eredità e procedere periodi- 
camente a nuove divisioni per tener dietro al varia- 
re del numero della popolazione. Questo sistema sa- 
rebbe evidentemente antieconomico, cioé non conve- 
niente alla migliore utilizzazione della ricchezza; e 
se pure fosse applicabile in piccole e primitive co- 
muniti agrarie, sarebbe certamente impossibile in 
una vasta collettività ed in una progredita civiltà 
agrario industriale, dove una parte considerevol> del. 
la popolazione non adopera direttamente la terra e 
gli strumenti per produrre beni materiali, ma lavora 
a rendere servizii utili e necessarii per tutti. 

E d'altra parte, come dividere la terra con giusti- 
zia almeno relativa, visto che il valore dei diversi 
appezzamenti € tanto vario per produttività, salubri- 
tà e posizione? E come dividere i grandi organismi 
industriali che per funzionare hanno bisogno dell'o- 
pera simultanea di un gran numero di lavoratori? E 
come stabilire il valore delle cose e praticare lo 
scambio senza ricadere nello stesso tempo nei mali 
della concorrenza ed in quelli dell'accaparramento? 

E’ vero che il progresso della chimica e dell’inge- 
gneria tende ad eguagliare la produttività e la salu- 
brità delle varie terre; che lo sviluppo dei mezzi di 
trasporto, l'automobile e l'areonautica finiranno col 
rendere tutte le posizioni egualmente vantaggiose; 
che il motore elettrico discentra l'industria e rende 
possibile il lavoro a macchina agl’individui isolati 
ed ai piccoli gruppi; che la scienza potrà scoprire 
o fabbricare in ogni territorio le materie prime oc- 
correnti al lavoro. E allora, quando questi ed altri 
progressi saranno realizzati, la facilità e l'abbondan- 
za della produzione leveranno alla questione economi- 
ca l’importanza prepoderante che ha oggi, ed il cre- 
sciuto sentimento di fratellanza renderà inutili e ri- 
pugnanti i calcoli minuti su quello che spetta all'u- 
no e all’altro: allora il comunismo si sostituirà auto- 
maticamente, quasi inavvertitamente all’individuali- 
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Intent Meri ieri 


smo per il maggior vantaggio, la maggiore soddisfa- 
zione e la maggiore libertà effettiva di tutti gl'indi- 
vidui. 

Ma queste sono cose che avverranno in un av- 
venire più o meno lontano; e qui si tratta invece del- 
l’oggi e del prossimo domani. Ed oggi un'organizza- 
zione sociale basata sulla proprietà individuale dei 
mezzi di produzione, mantenendo e creando antago- 
nismi e rivalità tra i produttori e contrasto d'inte- 
ressi tra i produttori ed i consumatori, sarebbe sem- 
pre minacciata dal possibile avvento di un'autorità, 
di un governo che ristabilirebbe i privilegi abbattu- 
ti. In ogni modo non potrebbe sussistere nemmeno 
provvisoriamente se non fosse temperata ed inte- 
grata da ogni specie di associaziori e di cooperazio- 
ni volontar.e. 

Il dilemma innanzi a cui si troverà la rivoluzione 
resta sempre: o organizzarsi volontariamente a van- 
taggio di tutti o essere organizzati per forza da un 
governo a vantaggio di una classe dominante. 

» 
* * 


Parliamo ora del comunismo, 

Il comunismo appare teoricamente il sistema idea- 
le che sostituirebbe nei rapporti umani la solida- 
rietà alla lotta, utilizzerebbe nel miglior modo pos- 
sibile le energie naturali ed il lavoro umano e fa- 
rebbe dell'umanità una grande famiglia di fratelli 
intenti ad aiutarsi ed amarsi. 

Ma é esso praticabile nelle attuali condizioni mo- 
rali e mater ali dell'umanità? ed in quali limiti? 

Il comun no universale, cioé una comunità sola 
fra tutti eli sseri umani, é un’aspirazione, un faro 
ideale verso 1 quale bisogna tendere, ma certamen- 
te non pot:cbbe essere ora una forma concreta di 
organizzazione economica. Questo, s'intende, per i 
tempi nost:i e probabilmente per parecchio tempo 
dopo di no al più lontano avvenire penseranno i 
futuri. 

Per ora ) n si può pensare che a comunità mul- 
tiple tra pi polazioni vicine ed affini, che avrebbero 
poi tra lor: rapporti di vario genere, comunistici o 
commerciali ed anche in questi limiti s'impone 
sempre il ) oblema di un possibile antagonismo tra 
comunismo e libertà. Poiché, salvo restando il sen- 
timento che assecondato dall'azione economica, spin- 
ge gli uom ri verso la fratellanza e la solidarietà 
cosciente e oluta e che indurrà noi a propugnare e 
praticare il più di comunismo possibile, io credo 
che, come ‘1 completo individualismo sarebbe antie- 
conomico e impossibile, cosi sarebbe per ora im- 
possibile e: antilibertario il completo comunismo, 
, specie se e. iso a un vasto territorio. 


Per orga: ‘zare in grande una società comunistica 
bisognereb. trasformare radicalmente tutta la vita 
economica: nodi di produzione, di scambio e di con- 
sumo; e q' sto non si potrebbe.fare che gradual- 
mente, a m. ira che le circostanze obbiettive lo per- 
mettessero ‘a massa ne comprendesse i vantaggi e 
sapesse pro vedervi da se stessa, Se invece si voles- 
se, e pote: fare d'un tratto per il volere ed il 
prepotere d ‘in partito, le masse, abituate ad ubbidi- 


re e servire accetterebbero il nuovo modo di vita 
come una nova legge imposta da un nuovo governo, 
ed aspetterobbero che un potere supremo imponesse 
a ciascuno 1 modo di produrre e gli misurasse il 


consumo. Id !1 nuovo potere, non sapendo e non po- 
tendo soddis ‘are bisogni e desiderii immensamente 
varii e spesso contradittorii, e non volendo dichia- 
rarsi inutile lasciando agl’interessati la libertà di 
fare come vogliono e possono, ricostituirebbe uno 
Stato, fondato come tutti gli Stati sulla forza mili- 
tare e poliziesca, il quale, se riuscisse a durare, non 
farebbe che sostituire ai vecchi dei nuovi e più fa- 
natici padroni. Col pretesto, e magari colla onesta e 
sincera intenzione di rigenerare il mondo con un 
nuovo vangelo, si vorrebbe imporre a tutti una re- 
gola unica, si sopprimerebbe ogni libertà, si rende- 
rebbe impossibile ogni libera iniziativa; e come con- 
seguenza si avrebbe lo scoraggiamento e la paralisi 
della produzione, il commercio clandestino o frau- 
dolento, la prepotenza e la corruzione della burocra- 
zia, la miseria generale ed infine il ritorno più o 
meno completo a quelle condizioni di oppressione e 
di sfruttamento che la rivoluzione intendeva abolire, 

L'esperienza russa non deve essere passata invano. 

CSI 
a » 

In conclusione, a me sembra che nessun sistema 
possa essere vitale e liberare realmente l'umanità 
dall’ativico servaggio, se non é il frutto di una 1f- 
bera evoluzione, 





Le società umane, se debbono essere convivenza 
di uomini liberi cooperanti al maggior bene di tutti, 
e non gia conventi o despotie tenute insieme dalla 
superstizione religiosa o dalla forza brutale, non 
possono essere la creazione artificiale di un uomo o 
di una setta. Esse debbono essere il risultato dei 
bisogni e delle volontà, concorrenti o contrastanti, 
di tutti i loro membri che, provando e riprovando, 
trovano le istituzioni che in un dato momento sono 
le migliori possibili, e le sviluppano e cambiano a 
misura che cambiano le circostanze e le volontà. 

Si può dunque preferire il comunismo, o l’indivi- 
dualismo, o il collettivismo, o. qualsiasi altro im- 
maginabile sistema, e lavorare con la propaganda e 
con l'esempio al trionfo delle proprie aspirazioni, 
ma bisogna guardarsi bene, sotto pena di un sicuro 
disastro, dal pretendere che il proprio sistema sia il 
sistema unico ed infallibile, buono per ‘tutti gli uo- 
mini, in tutti i luoghi ed in tutti i tempi, e che si 
debba far trionfare altrimenti che con la persua- 
sione che viene dall’evidenza dei fatti. 


L'importante, l'indispensabile, il punto dal quale 
bisogna partire é di assicurare a tutti i mezzi per 
esser liberi. 

Abbattuto, o comunque reso impotente il governo 
che sta a difesa dei proprietarii, spetterà al popolo 
tutto, e più specialmente a quelli in mezzo al popolo 
che hanno spirito d'iniziativa e capacità d'organizza- 
zione, il provvedere alla soddisfazione dei bisogni 
immediati e preparare l'avvenire, distruggendo i pri- 
vilegi e le istituzioni nocive e facendo intanto fun- 
zionare a vantaggio di tutti quelle istitazioni utili 
che oggi servono esclusivamente o principalmente a 
benefizio delle classi dominanti. 

Agli anarchici la missione speciale di essere vigi- 
li custodi della libertà, contro gli aspiranti al po- 
tere e contro la possibile tirannia delle maggioranze. 


ERRICO MALATESTA. 


(Da 
del 30 novembre 1929). 
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Problemi della Rivoluzione 


ii lavoro e la sua 
nuova organizzazione 


(Continuazione e fine; vedi numero precedente) 


Il lavoro, anche se costa pena, e (più o meno) 
della pena costeriîì sempre, dovrebbe anche essere 
fonte di gioia e benessere, mentre attualmente, ol- 
tre che costare eccessiva fatica fisica, é troppo 
spesso degradante, Nelle grandi officine odierne 
si lavora per una paga di fame, ed il lavoro viene 
reso tanto più duro dal sistema di Taylor che co- 
stringe a restare tutto il giorno in un mutismo 
assoluto, per non interrompere il celere ritmo dei 
gesti contati e sempre i medesimi, perché ogni di- 
sattenzione o perdita di un secondo di tempo po- 
trebbe provocare un incidente o in ogni modo ral- 
ienterebbe la marcia forzata di tutto il lavoro. Il 
quale, in tale maniera, risulta una pena doppia- 
mente pesante, sia perché l’organizzazione forza- 
ta a cui l’ha condotto il macchinismo moderno, 
pur se porta da un lato ad una maggiore produ- 
zione, dall'altro implica anche un più grande sa- 
erificio degli operai; sia perché lo sfruttamento si 
é acutiazato a tal punto da far dimenticare che 
l'operaio é un uomo e non una macchina inerte, 
Ed allora, quando diciamo, provandolo col frutto 
dell'esperienza nostra, che quotidianamente si ar- 
ricchisce di nuove esperienze ed insegnamenti, che 
il lavoro nella società attuale é qualche cosa, più 
ancora che penoso avvilente, diciamo e proviamo 
poco, o per lo meno sfondiamo, come suol dirsi, 
una porta aperta, perché tutti su questo punto s0- 
no d'accordo, 

Rilevata la critica, quello che a noi più interes- 
sa é di preparare condizioni sociali in cui il lavo- 
ro cessi dall'essere questa pena vergognosa che 
ora sopportiamo come un peso e di cui non vedia- 
mo l’ora di sbarazzarci, in cui cioé una migliore 
sua organizzazione faccia del lavoro qualche cosa 
di più sano e di meno sgradevole. 

* 
» * 


Il problema della riorganizzazione del lavoro é 
molto complicato, e la sua soluzione richiederà 
degli sforzi continui, multipli, oltre che energici 
ed intelligenti; e qualunque movimento sov 
versivo sarà insufficiente di per sé stesso a risol- 
verlo se prima non si arriverà, con una adeguata 
preparazione, a rendere fattibili alcune realizza- 
zioni, indispensabili a qualsiasi nuova e migliore 
riorganizzazione del lavoro e di conseguenza del- 
la società. 


Noi abbiamo sempre detto: “lavoro libero di 
uomini liberi”; e in questa semplice formula é 


racchiuso il nostro desiderio che “l'uomo” sia e ri- 
manga il fattore capitale di tutta l'economia e 
non, come attualmente, un accessorio trascurabile 
nella produzione e nel consumo. Oggi il fabbrican- 
te, quando intraprende una nuova lavorazione, non 
si preoccupa punto di quali siano o possano esse- 
re le necessità o i desideri del suo probabile con- 
sumatore, ma solo del possibile guadagno che dal- 
la nuova lavorazione potrà ritrarre. Mentre, e co- 
si dovrà essere nella società che noi vogliamo eri- 
gere, il lavoro dovrebbe essere chiamato a rispon- 
dere e dare sodisfazione ai bisogni individuali e 
sociali, e quindi essere organizzato a seconda della 
richiesta e non dei possibili piùù o meno grandi 
guadasgn., 
»* 
e » 








Il lavoro ha seguito la medesima linea di evolu- 
zione di tutte le altre attività umane. Partito dal- 
la semplice ed imprescindibile necessità della vi- 
ta sociale dell’uomo, and6 assumendo man mano 
le forme sempre più complicate che il progredire 
della società gli imponeva. L’uomo primitivo lavo- 
rava solo per mangiare, o piuttosto per sopperire 
alle crisi di alcuni periodi dell'anno in cui gli era 
più difficile raccogliere dalla pianta le frutta con 
cui alimentarsi. Oggi invece le necessità dell’uomo 
son enormemente maggiori, multiple. L'uomo ha 
un bisogno sempre più grande di una infinità di 
cose che potremmo chiamare secondarie poiché 
non sono comprese in quei bisogni primordiali che 
sono il mangiare, il coprirsi, l'avere un riparo in 
cui poter riposare e dormire. 


Il lavoro, per rispondere alle nuove necessità, ha 
dovuto assumere forme diverse, e sopratutto ha 
Govuto rinnovare di continuo le sue forme di or- 
ganizzazione, onde migliorarlo. Di qui, an- 
che, la ragione dei nuovi attuali sistemi organizza- 
tori del lavoro come, per esempio, il taylorismo, la 
razionalizzazione, ecc. Il taylorismo é il risultato 
dello studio per una pir intensa utilizzazione e ri- 
sparmio dei diversi movimenti eseguiti dall'ope- 
raio per fare un dato lavoro, allo scopo di aumen- 
tarne la produzione eliminando più che é possibi- 
le le perdite di tempo. La razionalizzazione 6 qual- 
che cosa di più complesso: completando il taylo- 
rismo, rappresenterebbe, secondo i suoi fautori, lo 
sforzo sistematico per una migliore utilizzazione 
delle risorse umane e naturali e, secondo una for- 
mula pratica, quello di “poter produrre a buon 
mercato senza peraltro prolungare la giornata di 
iavoro né ridurre i salari”, 


* 


* * 


Il lavoro é una necessità sociale, lo abbiamo 
detto, e non é al fatto in sé ma alle sue forme di 
organizzazione che si rivolgono le nostre critiche. 
Se osserviamo, per esempio, le due forme ultime 
cui più sopra abbiamo accennato, non possiamo 
non riconoscerne una certa logica ed anche in 
principio una certa utilità, come organizzazione 
scientifica del lavoro in vista di una migliore uti- 
liszazione delle risorse umane e naturali, Pure 
quelle forme ci trovano attualmente avversi in 
modo radicale alla loro applicazione pratica, in 
quanto non sono realizzate a beneficio dei 
lavoratori, ma, al contrario, si traducono in una 
forma più prepotente di sfruttamento, più ine- 
sorabile appunto perché scientifico. Tali sistemi, 
anzitutto, non tengono alcun conto dell'entità 
‘uomo’, cioé dell'essere vivente, essendo questo 
considerato più che altro come un accessorio della 


esse 


macchina, che, inoltre, é molto abbondante sul 
mercato... 
Dimenticando che il fattore primordiale della 


produzione non é la macchina in sé, ma l'uomo, 
e che la macchina ha importanza solo ed in 
quanto viene ad aiutare questo e ad alleviargli 
una parte della fatica, non sì pensa .più che alla 
macchina e si sacrifica a lei l'uomo. Orbene, una 
riorganizzazione veramente razionale del lavoro 
sarà quella che si proporrà e riuseirà, non a con- 
trappore i due elementi del lavoro, il cosciente e 
l’'incosciente, per sfruttare sempre di più ed af- 
famare il primo per mezzo del secondo, ma a ri. 
coneiliarli, riconciliando la tecnica con la prati- 
ca, la macchina con l’uomo. 


Ma per riuscire in tale compito é necessaria 
una rinnovazione radicale di tutti i var politi! 
ci, morali e sociali che reggono la società attuale: 
é necessario un movimento rinnovatore, una ri- 
voluzione. 
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'Il progresso continuo ed accelerato della mec- 
canica lascia intravedere che, in un avvenire for- 
se non troppo lontano, il lavoro sarà reso meno 
improbo e faticoso e darà frutti più saporosi e 
abbondanti per tutti, permettendo in tal modo u- 
na riduzione sensibile delle ore di lavoro. Ma 
questo é un lato de.la questione su cui é prema- 
turo soffermarsi. 

Nella società nuova, quella di cui noi cerchia- 
mo di gettare le basi, il lavoro — che sarà ac- 
cettato non tanto perché sarà ‘bello’ quamto per- 
ché sarà, anche allora come oggi, una assoluta 
necessità — pure coi soli elementi di cui oggi si 
può disporre, sarà dovere ed aspirazione di tutti 
di renderlo anche piacevole, per quanto sarà pos- 
sibile. 

Le mamiere di raggiungere questo scopo pos- 
sono essere varie, Per esempio, con lo svi.uppo 
raggiunto fin qui dal macchinismo, non occorren- 
do più qualità speciali né un lungo tirocinio per 
divenire capace di fare un lavoro qualsiasi, cié 
può permettere di stabilire dei cambi di lavora- 
zione, in modo da rendere il lavoro meno noioso 
e pesante. Questo passaggio da un lavoro ad un 
altro si potrà effettuare nelle officine che ab- 
biano lavorazioni diverse, ed anche fra officina e 
officina, oppure dal lavoro nell’officina al lavo- 
ro nei campi, specie in quei periodi in cui nei 
campi necessita un maggior numero di braccia, 
L’operaio potrà cosi, con profitto per la sua sa- 
lute e senza danneggiare il lavoro, anzi rispon- 
dendo talvolta alle necessità di questo, alternare 
il lavoro industriale col lavoro dei campi. Qual 
cosa di questo genere avviene già in certi paesi, 
nella Svizzera per esempio, in cui si chiudono le 
fabbriche per un certo periodo dell’anno onde 
permettere agli operai di accudire ai lavori dei 


campi. Tale misura, meglio organizzata in una 
società nuova, potrà dare certo successi in- 
sperati, 


* 
» *» 


In una società libera sarà sicuramente la com- 
prensione della ‘necessità’ del lavoro insieme ai 
continui progressi, che contribuirà a renderlo sem- 
pre pit gradevole e sempre di più corta durata, 
e quindi a indurre la grande maggioranza ad ac- 
cettarlo con buona volontà. Del resto, com'’ebbe 
molto bene a scriverlo E. Malatesta (Pensiero © 
Volontà” del 1.° ottobre 1924) “il modo di vi- 
ta corrisponderà sempre allo sviluppo morale de- 
gli uomini ed alle condizioni materiali della pro- 
duzione”. E sari inevitabile che durante un lun- 
go periodo di tempo, sopratutto durante la ge- 
stazione della nuova società, non manchino un 
certo numero di ‘‘refrattari’’ al lavoro. La solu- 
zione di quest'altro problema, più delicato e sca- 
broso e che quindi preoccuperà tutti, sarà pe- 
ré resa anch'essa possibile dall'adozione di *‘libe- 
ri patti” fra i varii gruppi di lavoratori; e cié 
contribuirà sicuramente alla eliminazione pro- 
gressiva d'ogni parassitismo e ad una sempre mi- 
gliore regolarizzazione «del lavoro, 


HUGO TRENI. 





Ricordiamo il dovere di aiutare le vittime 
politiche! Ragioni di spazio c’impediscono di 
riprodurre appelli, circolari, resoconti, ece. che 
appaiono in altri periodici, diffusi fra compa- 
gni ancor più della nostra rivista: ma ciò é u- 
nu vagione di più per noi di raccomandare ai 
lettori il compimento alacre e solerte del sa- 
cro impegno della solidarietà, dovuta da tutti 
ai caduti nella lotta ed alle loro famiglie. 

Diamo qui, per norma dei volenterosi, gli in- 
dirizzi di alcuni dei principali Comitati di soc- 
COSO, cui rivolgersi con offerte per venire 
in ciuto alle vittime politiche : 


Comitato Nazionale Anarchico pro Vittime 
politiche. — Rivolgersi a: JEAN BUCCO, 116. 
vue Chateau-des-Rentiers, PARIS, 13 (Fran- 
cla.) 


Comitato pro figli dei Carcerati politici A’'I- 
talia. — Rivolgersi a: CARLO FRIGERIO, 
Case poste Stand, 128 GINEVRA (Svizzera). 


Comitato Internazionale  Libertorio d'assi 
stenza alle vittime politiche. — Rivolgersi a: 
COMITATO INTERNAZIONALE LIBERTA- 
RIO, P. 0. Box 565, WESTFIELD. N. JER- 
SEY (Stati Uniti). 

Comitato pro vittime politiche dell’Unione 
Sindacale Italiana. — Rivolgersi a: J. BAR- 
BIERI, 6, rue Renardière, FONTENAY SOUS. 
BOIS (Seine) (Francia). 











L'Eredità del Cristianesimo 


Esiste in mezzo a noi un errore di cui non var- 
rebbe la pena di parlare se non costituisse la mo- 
neta corrente delle propaganda spicciola anticleri- 
cale. Quante volte ho sentito ripetere: “La divini. 
tà 6 una creazione dei sacerdoti’! 

Sarebbe come dire, salvo le differenze che ci so- 
no tra un'opera utile e un’opera dannosa: “Non é 
vero che l’uomo senta il desiderio istintivo di ri- 
pararsi dalle intemperie; questo bisogno é un'in- 
venzione dei muratori”. Indubbiamente, quando si 
6 arrivati a un certo punto, le condizioni esistenti 
contribuiscono ad acuire il bisogno o la tendenza 
(e questo si vede nel circolo vizioso della produzio- 
ne), ma alle radici di questo processo c'é sempre 
un bisogno reale, una tendenza naturale, buona 0 
cattiva dell’uomo. 

La tendenza a credere in un mondo ultraterre- 
no, in un aiuto soprannaturale e onnipotente, é na- 
ta quando 6 nato l’uomo e, ripeto, morirà forse con 
lui. Noi potremo farla cambiare di rotta, ma non 
distruggerla interamente; e, d’altra parte, costi- 
tuisce un modo di pensare e in molti casi un modo 
d'essere, che non ha una necessaria influenza di 
bene o di male sulia vita sociale e di cui quindi é 
inutile occuparci come militanti dell'anarchia. Que- 
sto é in riassunto quel che dicevo nel mio articolo 
precedente. 

Ora, ci sono stati, e ci sono ancora, dei paesi e 
degli ambienti cosi generalmente impregnati di re- 
ligiosità che i grandi pensatori e i grandi riforma- 
tori che sorgono nel loro seno devono essere neces- 
sariamente pensatori e riformatori religiosi. Se la 
Grecia antica, cosi poco credente, ebbe un Socrate, 
la mistica Palestina ebbe Cristo; se l'Europa mo- 
derna ha contato fra i suoi costruttori Lenin, l’In- 
dia segue con entusiasmo travolgente e religioso 
Mahatma Gandhi. Ed é da notare che le grandi ani- 
me religiose che han trascinato dietro di sé le folle 
sono sempre state in rivolta aperta o latente colle 
forme religiose tradizionali sostenute dai sacerdo- 
ti. E solo dopo il successo sulla parola nuova s’é 
fondata la chiesa, e lo spirito fluido s'é trasformato 
nella materia pesante ed oppressiva delle pratiche 
esteriori, dei dogmi, delle frasi vuote di senso a fu- 
ria d’essere ripetute. E allora il contenuto morale 
della dottrina nuova s'é andato poco a poco per- 
dendo e tutto é ritornato nello stato di prima. In 
questa continua uccisione dello spirito per salvare 
la lettera sta la vera mostruosità delle varie con. 
fessioni religiose servite da eserciti disciplinati di 
sacerdoti. 

Budda, per esempio, fu il vero apostolo della 
bontà: la sua dottrina é tanto ampia che chiunque 
potrebbe accettarla, ‘‘Predic6 la dottrina di fare il 
bene per amore del bene senza speranza di premio 
o timore di castigo e fece cessare ogni indagazio- 
ne e polemica sull'esistenza di Dio, dicendo che l'uo- 
mo é incapace di penetrare l'impenetrabile. Quan- 
do gli domandavano se c'era un Dio rispondeva che 
lo ignorava (Vivekananda — Las epopeyas de la 
antigua India, p. 143. Ed, Roch, Barcelona). Ed 
ora anch'egli ha i suoi templi e i suoi sacerdoti. 

I nostri veri nemici, in tutto il mondo, indiscuti- 
bilmente, sono appunto questi eserciti di parassiti 
che dirigono tutti i loro.sforzi a rinchiudere lo spi- 
rito che é libero, il pensiero che 6 libero nelle loro 
piccole scatole, Ma non voglio entrare ora in un 
campo riservato a un prossimo articolo. 


Quanto alle grandi correnti del pensiero re igio- 
so, io credo che noi non dobbiamo situarci in una 
posizione di negazione a priori. Dobbiamo esami- 
mnarle nella loro diversità e nella loro complessità 
e vedere fino a che punto, inGipendentemente dal 
contenuto religioso specifico che é in stretta relazio- 
ne col terreno spirituale su cui la dottrina sorge, 
arriva la nostra affinità con esse o il nostro disac- 
cordo, Per esempio, se dobbiamo credere a Romain 
Rolland, la dottrina predicata recentemente nella 
India da Ramakrishna é impregnata da un tale 
spirito di libertà e di rispetto alla personalità uma- 
na che noi ben possiamo riconoscere in quella pre- 
dicazione fatta con tono mistico ed ardente, l'ani. 
ma nostra, Che c'importa se Ramakrishna eredeva 
in Dio? La sua parola prepara il terreno al trionfo 
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d’una civiltà più libera ed egli é un nostro fratello. 

So bene che queste mie parole urteranno un po- 
co l’avversione tradizionale in mezzo a noi all’idea 
di Dio, anzi alla parola “Dio” e la tendenza, pure 
tradizionale, a considerare avversari tutti quelli 
che nen militano ne] nostro campo. Ma io credo che 
dobbiamo modificare un po’ la nostra concezione 
del mondo. Siamo gli unici che si propongano come 
scopo principale la libertà. Dobbiamo dunque ten- 
dere a far rispettare e a saper rispettare noi stessi 
(cosa assai più difficile di quel che sembri) la li- 
bertà degli a'tri. E la scuola della libertà 6 scuola 
di comprensione. Bisogna abbattere i muri che cin- 
gono il nostro campo 4« ci impediscono di vedere 
fuori. Di fronte a ciascun problema dobbiamo fare 
tutti gli sforzi non per accentuare il disaccordo, ma 
per trovare i punti di contatto, i ponti che possono 
aiutarci a passare dal nostro pensiero alla compren- 
sione di quello degli altri. Dobbiamo ridurre al mi- 
nimo le nostre animosità, cercare di diminuire il 
numero dei nemici nel terreno delle idee e fare tra 
di loro distinzione di grado. Non bisogna disperde- 
re le nostre forze e non bisogna trascurare o peg- 
gio combattere, per non averli compresi, tutti i 
compagni di lotta che senza "saperlo aiutano il no- 
stro lavoro in campi diversi dal nostro. 

Per tornare all'argomento di cui ci occupiamo, 
noi, in Europa e per riflesso in America, troviamo 
alle radici della nostra storia e del nostro pensiero 
un grande fatto che é un fatto religioso: il cristia- 
nesimo, Ora, siccome il pensiero cristiano non é 
solo un fenomeno storico del passato, ma é anche 
una realtà vivente nella vita moderna, é necessa- 
rio che noi determiniamo la nostra posizione di 
fronte ad esso. 





Non c'é nessuna affermazione che susciti tanto 
l'ira d’un cattolico, quanto la constatazione che il 
cattolicesimo non ba niente a che fare coll’ampio 
respiro della parola di Cristo. E il più sicuro mezzo 
per far andare in bestia un luterano consiste nel 
dirgli che Lutero ron é il vero rappresentante del 
pensiero cristiano, Pure non c'é niente di più vero. 
11 movimento spirituale che da Cristo prende il no- 
me (e non c’importano qui le questioni sull’esis- 
tenza della persona di Cristo, sull’autenticità dei 
vangeli, ete.) ha informato di sé tutta la civiltà eu- 
ropea e non ha ancora esaurita la sua funzione sto- 
rica. Trascende nella sua ampiezza tutte le chiese 
piccole e grandi che hanno tentato di imprigio- 
narlo ed é presente in tutto o in parte, a volte nel- 
le sue ultime conseguenze ormai lontane dalle sue 
origini religiose, in tutti i grandi movimenti spiri- 
tuali della nostra civiltà. E una buona parte del 
pensiero cristiano é vivo anche in noi. Certo, noi 
non accettiamo il contenuto religioso del cristiane 
simo. Ma quel che più conta nella predicazione di 
Cristo é la parte morale e a quella mi voglio rife- 
rire, Cristo non fu nel suo tempo il creatore d'una 
religione nuova, ma semplicemente il riformatore 
di quella dei suoi padri; e quando al Dio “giusto” 
e vendicativo, il Dio degli eserciti dell'antica Pales- 
tina, che era in certo modo un Dio nazionale, egli 
sostituiva il Dio di misericordia per cui tutti gli 
uomini e tutti i popoli sono uguali, la sua riforma, 
anche nel campo religioso, era d'ordine morale. La 
parte ancora oggi vitale del cristianesimo é ap- 
punto questa sua particolare visione della vita e 
della posizione dell'uomo di fronte alla vita. 

In questo campo siamo figli del cristianesimo as- 
sai più di quel che non sembri, noi assai più dei s0- 
cialisti. Il nostro ideale, che é ideale di libertà, non 


pu) poggiare esclusivamente sulla leva dell’inte-' 


resse, del vantaggio materiale, non può acconten- 
tarsi della fredda bilancia della giustizia. Una con- 
vivenza libera non é possibile senza l'amore. Ri- 
cordo la commozione che ho provata recentemen- 
te nel ritrovare in uno scritto di Malatesta appun. 
to questa mia vecchia idea: che la nostra visione 
della vita va al di la della giustizia e si basa sopra 
un ampio sentimento d'amore. 

E che cosa fece Cristo se non sostituire all’ideale 
antico che sognava una perfetta giustizia, una cor- 
rispondenza perfetta dei castighi e delle colpe, delle 
ricompense e dei meriti, l'ideale nuovo dell'amore 
che non pesa e non misura? L'operaio che aveva 
lavorato un'ora era pagato, nella parabola bellissi- 
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ma, colla stessa moneta che riceveva l'operaio che 
aveva lavorato un giorno. E il puntiglioso senti- 
mento di giustizia era offeso. Ma non c’é libertà 
possibile senza questa larga tolleranza, 

Quella stessa noncuranza che Cristo dimostra per 
il potere politico, quel suo rifiuto d’occuparsene 
(“Il mio regno non é di questa terra”) per dirige- 
re tutti i suoi sforzi all'elevazione interiore dell’uo» 
mo, se é da un lato un'omissione dannosa — ma 
ognuno lavora neì proprio campo e il campo di 
Cristo era tutto spirituale — dall'altro € un colpo 
portato all'idea di stato, Nel mondo antico il fine 
supremo era lo stato, la res publica; con Cristo il 
fine diventa l’uomo, ad il più piccolo ed il più 
ignorante ha tanta importanza quanto il più poten- 
te o il più intelligente. Certo, neli’uomo Cristo ve- 
deva solo lo spirito. Il fine supremo per lui era la 
perfezione interiore; e il suo torto é stato quello di 
non aver contato tra i fattori dell’elevazione spiri- 
tuale anche il fattore del benessere materiale. In 
questo caso dunque il pensiero cristiano non é da 
combattere ma da completare, 


“Un altro principio cristiano che va contro la 
concezione dello Stato — mi seriveva tempo fa un 
amico e compagno carissimo che, senz’essere creden- 
te e rimanendo un buon anarchico, é assai vicino 
allo spirito del cristianesimo — é il principio del 
perdono delle offese. Questo principio applicato al- 
lo stato lo distrugge, giacché uno stato che perdo- 
mi é un impossibilità pratica e un assurdo politico. 
Dunque il fatto stesso che lo stato non può pratica- 
re la morale cristiana é la prova migliore del suo ca- 
rattere anticristiano”. 


Che il principio cristiano del perdono sia un 
principio antistatale non vuol dire che sia necessa- 
riamente e per tutti noi un principio anarchico. 
Dico questo perché so quanto suoni male agli orec- 
chi d'un combattente in una lotta cosf aspra come 
l’attuale, la parola ‘“‘perdono”. Io stessa, trascriven- 
do più sopra le parole dell'amico mio, avevo l’im- 
pressione d’una stonatura. Per ora siamo dei vin- 
ti e non vogliamo perdono né lo concediamo, Pure, 
lasciando da parte il fatto che, anche nella situa- 
zione presente la nostra giusta violenza dovrebbe 
essere ispirata più alle dolorose necessità della lot- 
ta che al cieco impulso della vendetta, é indiscuti- 
bile che in una società futura basata sulla libera 
convivenza si renderà necessaria la predicazione di 
quella morale di reciproca tolleranza che é senza 
dubbio un’eredità cristiana. Date le imperfezioni 
della natura umana, se non cercheremo, nella vita 
di tutti i giorni, di imporre un freno spirituale alle 
nostre naturali tendenze che ci portano a rendere 
due colpi per uno, di rispondere a un male con un 
altro male, presto ritorneranno le carceri e i cara- 
binieri. 

Naturalmente io non arrivo al punto a cui arri- 
vava Tolstoi, che, lui, era veramente e completa- 
mente cristiano. Io credo che bisogna difendersi o 
che, per lo meno, esiste il diritto di difendere la 
propria persona (diritto a cui ciascuno é libero di 
rinunciare) e il dovere imprescindibile di difendere 
gli altri dall'ingiustizia. Per6, se questa violenza di 
legittima difesa, necessaria oggi come il pane che 
mangiamo, sarà ammessa nei rapporti fra gli uomi- 
ni anche nella nostra futura “città del buon accor- 
do”, ben diverso é il caso della violenza che é il ri- 
sultato del rancore, dello spirito di vendetta. La so- 
cietà presente si vendica su chi commette un de- 
litto: é il suo criterio della giustizia. Il mondo fu- 
turo, se vuo] essere libero, deve per forza sostituire 
al castigo il principio cristiano del perdono, solo 
subordinato alla necessità della difesa. 

So bene che non é ancora giunto il momento 
di fare simile predica. Viviamo fra i lupi e non 
possiamo farci pecore. Pure anche ora nella lotta 
il principio di cui s'é parlato può avere un valore 
in questo senso: se pensassimo meno in questa 
ridda di colpi feroci dati e ricevuti, al nostro per- 
sonale rancore contro chi ci ha colpiti e ci preoc- 
cupassimo di più del trionfo del nostro ideale, la 
nostra violenza sarebbe assai più efficace, 

Spero d'’essermi spiegata bene, giacché mi dis- 
piacerebbe essere fraintesa su questo punto. Non 
sono affatto tolstoiana e non voglio sembrarlo. 

S'é detto che là predicazione cristiana soffoca 
lo spirito di rivolta. Ma non bisogna confondere 
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la parola di Cristo con quella dei cattivi pastori 
che usurpano il suo nome. Cristo fu un autentico 
ribelle e i suoi primi seguaci lo furono con lui, 
Solo che, d'accordo con la loro maniera di conce- 
pire la vita, limitavano la loro rivolta al campo 
spirituale, Si fermavano a mei del cammino, ma 
la metà percorsa era — bisogna riconoscerlo — 
la più difficile. Il cristiano che, malgrado le mi- 
nacce di morte si rifiutava di considerare l’Im- 
peratore romano come un nume e, per affermare 
quella che credeva la verità, moriva sereno, era 
l'individuo che si ergeva contro lo stato, contro 
il potere, contro la legge, per salvaguardare la sua 
coscienza. Non é questa gif una rivolta? Non ba- 
sta; siamo d'accordo. Ma che valore avrebbe la no- 
stra ribellione attiva se non fosse accompagnata 
dallo spirito di sacrificio, dalla disposizione a sa- 
crificare il nostro corpo perché trionfi cié in cui 
crediamo? 

Non mi dilungo di più a questo proposito perché 
lo studio delle affinità della nostra dottrina col 
cristianesimo é stato già fatto. Si $é arrivati fin 
troppo in lA, interpretando anarchicamente i van- 
geli, quasi parola per parola. Ora io credo che 
non bisogni esagerare. Sarebbe ridicola la pretesa 
d’esser noi i soli legittimi eredi della parola di 
Cristo, In realtà tutto il mondo moderno é impre- 
gnato di questo pensiero ehe da quando é sor 
é stato sempre sconfitto ne la vita reale (e le sue 
maggiori sconfitte sono state appunto le vittorie 
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di coloro che se ne proclamavano i rappresentan- 
ti), ma che é rimasto nel campo spirituale del 
pensiero e della morale come un lievito incorrot- 
o, ora manifesto ed ora ]atente. E non credo si. 
vicino a morire perché ancora non ha comp.uto la 
sua funzione, 

La nostra dottrina non si può chiamare cristia- 
ra prima di tutto perché non ha nessun carattere 
religioso, e poi perché, pur avendo la morale cri- 
stiana, per cosi dire, nel sangué, la supera, spe- 
cialmente nella parte pratica e arriva molto più 
in la. 

Per6 era bene citare alcuni punti di contatto 
(e ce ne sono molti altri) fra le nostre idee e il 
pensiero cristiano per far vedere che non dobbia- 
mo rinnegare completamente questo fattore impor- 
tantissimo nel passato e nel presente della nostra 
civiltà, tanto più che abbiamo dei nemici comuni, 
primi fra tutti i sacerdoti delle diverse religioni 
che sono cresetute come pustole micidiali su! gran 
corpo del crocifisso. Anzi, anticirando una tesi 
che svolger6 in un prossimo articolo, dir6 che é 
nostro compito servirci di questi punti di intimo 
contatto che le nostre idee hanno col pensiero 
cristiano per scalzare dalle fondamenta colla no- 
stra propaganda le costruzioni ristrette e oppres- 
sive delle religioni formalistiche che usurpano il 
nome di Cristo e sostituir loro il grande e lumi 
noso edificio della libertà. 

LUCIA FERRARI. 








Gli Anarchici 


Si va svolgendo in questo momento in Francia, 
fra anarchici di diverse tendenze, una interessan- 
te discussione sul problema agrario e le sue pos- 
sibili soluzioni, non in un lontano avvenire di u- 
guaglianza e libertà complete, in cui tutte le que- 
stioni si suppongono risolte, ma in quel periodo 
che possiamo sperare relativamente più prossimo 
che seguirà ad una insurrezione vittoriosa contro 
il Capitalismo e lo Stato. 

Quale soluzione, o pi propriamente quali so- 
soluzioni — perché non si potrebbe accampare u- 
na soluzione unica senza coercizioni autoritarie 
— proporranno gli anarchici, dopo aver partecipato 
ad una rivoluzione vittoriosa? Quali soluzioni pre- 
vedono possibili fin da oggi, in armonia col lo- 
ro ideale di libertà, per questo problema che sa- 
rà predominante, in quanto i prodotti della ter- 
ra sono i più necessari alla vita dell'uomo ed il 
lavoro dei campi quello che s'avrà interesse a non 
lasciar disorganizzato neppure per un istante? 

Per lo più, quando si parla di tale questione 
non si tien conto del momento preciso del tra- 
passo, in cui il vecchio equilibrio sarà spezzato, 
e non ancora sarà formato il nuovo; e non si pen- 
sa che la rivoluzione é in un primo momento dis- 
organizzatrice, che essa troverà resistenza anche 
in stati d'animo, pregiudizi, egoismi, misoneismi, 
mentalità e psicologie non conformi ad essa, non 
solo tra gli avversari e nemici, ma anche tra le 
masse e più ancora tra le masse campagnole, che 
i rivoluzionari avranno il massimo interesse ad 
aver solidali con loro, In attesa che, con l'andar 
del tempo, si formino psicologie e mentalità nuo- 
ve, che la coltura, l'esperienza e la cresciuta fra- 
ternità vincano i misoneismi e gli egoismi collet- 
tivi, bisogna ‘’subito’’ lo stesso organizzare la vi- 
ta sociale col materiale umano tal quale é, con 
tutti i suoi difetti; e realizzare “subito” un mo- 
do di convivenza in cui sopratutto sia salva la 
libertà, che non abbia bisogno di coercizioni e di 
prepotenze, — che, in poche parole, realizzi il li 
bero accordo nella rivoluzione tra operai di cit- 
tà e lavoratori dei campi. 

Naturalmente a ci6 si deve provvedere fin da 
ora, prima che il giorno arrivi, con la propagan- 
da, cercando di prepararvi le menti e gli animi 
più ch'é possibile, perché in quel giorno le resi- 
stenze siano minori. Ma non bisogna illudersi che 
la propaganda da sola, oggi, possa arrivare trop- 
po in la; essa potrà prevenire qualche difficolta, 
diminuire qualche attrito; ma le difficoltà più 
grosse e numerose resteranno, Bisogna quindi 
prepararsi a vincere tali difficoltà, che sono per 
gran parte prevedibili fin da ora; e prepararsi a 
vincerle con mezzi di libertà, cioé senza dover 
ricorrere a imposizioni e coercizioni materiali di 
una parte delle masse popolari sopra un'altra 
parte qualsiasi. 


di fronte 


I partiti autoritari risolvono la questione as- 
sai facilmente; o piuttosto, s'illudono di poterla 
risolvere, poiché poi, all'atto pratico, non risol- 
veranno proprio nulla, all'infuori del riuscire a 
mettersi essi al posto dei dominatori odierni, Es- 
si s'illudono di poter far tutto quando saranno al 
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governo: la repubblica democratica dei lavorato- 
ri, dicono gli uni, la dittatura del proletariato, 
dicono gli altri, fara delle “buone” leggi; gli o- 
perai dovranno far questo, i contadini quest’al- 
tro, ecc. — se no... ci penserà a obbligarveli la 
guardia nazionale o la guardia rossa! — e tutto 
andrà come un olio... In realtà niente andrà be- 
ne, e la rivoluzione si esaurirà e ucciderà se stes- 
sa attraverso il lavoro di Sisifo di costringere per 
forza la gente a fare quel che non vuol fare, Ma 
ciò essi non lo vedono e l'illusione autoritaria ri- 
mane, Gii anarchici, per6, che non hanno tale il- 
lusione — e quelli che per caso l’avessero non 
sono anarchici che in sogno — e quindi non pos- 
sono dire che le difficoltà le vincerà “con la for- 
za‘ il governo (o quelli che avranno la responsa- 
bilità della direzione costruttiva, come si espri. 
mono alcuni con un erfemismo che significa la 
stessa cosa), debbono vincerle, tali difficoltà, pra- 
ticamente con la loro azione diretta allo scopo, 
con la loro iniziativa ricostruttrice. E' logico e 
necessario, quindi, che fin da oggi pensino a qua- 
le potra essere la loro azione d'iniziativa, che ab- 
biano idee chiare non solo sul problema da ri- 
solvere ma anche sui vari modi di risolverlo 
senza i soliti mezzi di governo, 
* 
* * 


Posta cosî la questione agraria, essa si pre- 
senta sotto tre aspetti: penetrazione immediata 
della propaganda anarchica fra le masse campa- 
gnuole; studio dei mezzi tecnici per sviluppare la 
produzione agricola in ogni paese in modo che es- 
sa possa salvar dalla fame un paese in rivoluzio- 
ne, anche se non é seguito da altri paesi, anche se 
altri paesi fan blocco economico contro di lui; 
atteggiamento da prendere e sistemi d’organizza- 
zione da proporre, per conciliare nella libertà e 
nella rivoluzione le varie tendenze, volontà e pre- 
ferenza che prevalgono e si agitano tra le masse 
campagnuole. 


I primi due aspetti sono stati oggetto di stu- 
dio e attività da parte degli anarchici nei primi 
tempi del loro movimento, sia durante la I.* In 


. ternazionale, sia nel periodo dell’anarchismo im- 


mediatamente successivo, fino al 1890. Bakunin 
aveva molta fiduccia nell'intervento rivoluziona- 
rio delle masse contadine, risultata poi a dir ve- 
ro eccessiva, per lo meno nell'Europa occidenta- 
le. Ma egli s’'é occupato saltuariamente del proble- 
ma, sopratutto nelle polemiche coi marxisti, par- 
lando della necessità di difendere le masse con- 
tadine, che avrebbero potuto, in una eventuale 
rivoluzione a indirizzo social-democratico o co- 
munista autoritario, essere assoggettate e sfrut- 
tate dalle minoranze di lavoratori industriali del- 
le città impadronitesi del potere. La rivoluzione 
bolscevica in Russia mostra come Bakunin pre- 
vedesse giusto! E per parecchio tempo la propa- 
ganda fra i contadini non fu trascurata, pur non 
avendo avuto gran successo, all'infuori che nella 
regione andalusa, in Svagna, Tutti conoscono gli 
ottimi scritti per propaganda fra i contadini di 
Eliseo Reclus (“A mio fratello il contadino”), di 





Errico Malatesta (‘Fra Contadini” 1884), di Car- 
lo Malato (‘Gli operai di città ai lavoratori del- 
la terra” 1890) e qualche altro che ora qui non 
ricordo. Nei paesi di lingua spagnuo.a si sono pub- 
blicati anche, a più riprese, periodici anarchici 
destinati ai contadini a forse redatii da contadi- 
ni, almeno in parte. Anche, in Russia, più re- 
centemente, il noto movimento in Ucraina capeg- 
giato da Makhno dovette essere frutto della pe- 
netrazione della propaganda anarchica nele 
campagne, oltre che “di circostanze speciali tutte 
proprie di quel paese. 

Il secondo aspetto della questione, quello della 
necessaria in.ensificazione della produzione agri- 
cola nei paesi insorti, é stato in particolar modo, 
e si potrebbe dire quasi esclusivament:, studiato 
da Pietro Krop.tkin, Egli aveva già t attato del- 
la questione agraria in due capitoli d-lle ‘*Parole 
di un Ribelle”, ma quasi solo con in'enti e argo- 
menti di propaganda comunista libuvtaria. Si 6 
occupato mol.o di più del problema della produ- 
zione agricola nella ‘‘Conquista del Paqme’”, per 
l'appunto nell’ultimo capitolo dedicato all’agri- 
coltura. In esso vien dimostrato, sulla base del- 
le statistiche del tempo, come sia possibile una 
coltivazione intensiva di prodotti agricoli in ter- 
ritori re.ativamente limitati, ed in modo da po- 
ter fornire l’alimentazione a vastissime popolazio- 
ni. L'ottimismo kropotkiano giungeva certo a 
qualche eccesso a tal proposito; ma quelle consi- 
derazioni e suggerimenti sono tutt'altro che da 
scartarsi in blocco, V'é molto di buono che de- 
ve e dovra ancor più essere tenuto nella più se- 
ria considerazione all'indomani della rivoluzione, 
quando i proletari saran padroni d’organizzare ii 
proprio lavoro com’essi vorranno e non più co- 
me vogliono i padroni. 

A proposito ‘ell’eccesso d’ottimismo degli a- 
narchici in sn. fine del secolo scorso bisogna 
accennare alla o-inione, allora molto diffusa tra 
loro, che una probabile rivoluzione avrebbe tro- 
vato grande quantità di prodotti, anche agricoli, 
accumulati o di rapida riproduzione, tanto da 
potersi per qualche tempo disinteressare di questo 
problema. Contribuirono molto a diffondere tale 
opinione piena d’allettamenti un paio d’opusco i, 
scritti dal prof. Sensine di Losanna su invito e 
con suggerimenti di Eliseo Reclus: “I Prodotti 
della Terra” e “‘‘I prodotti dell'Industria”. 
Il primo specia' mente, materiato di dati e di cifre, 
dava un senso di certezza davvero seducente e 
parve un argomento di propaganda irresistibile. 
Ma riflessioni e studi sucessivi mostrarono che si 
trattava d’una llusione assai fallace, In realtà, 
qua unque grande nazione smettesse di produrre 
e non potesse, o per la disorganizzazione dei tra- 
sporti o pel blo co economico dei paesi stranieri 
(casi probabiliss'mi per un paese in rivoluzione), 
rifornirsi di generi alimentari dal di fuori, sa- 
rebbe in poch giorni ridotta letteralmente alla 
fame. Kropotlin stesso, che aveva a lungo parte- 
cipato di quell’illusione, se ne convinse, come ri- 
conosceva in u a sua lettera al prof. Ettore Mo- 
linari (“*Epifane' ), che la ripubblicé nel suo o- 
puscolo “Verso l'anarchia” (Milano). 


Kropotkin giro la difficoltà con l’idea della col- 
tura intensiva cella terra, tutt'altro che impossi- 
bile, questa, gi sperimentata in molti paesi, e 
che sarà certo utilissima. Vi insistette e la com- 
pletò in un lavoro all'uopo, ‘Campi, fabbriche e 
officine”, trado ‘a in italiano solo in parte, nella 
quale fra l’altro si studia la possibilità di combi- 
nare l’industria con l'agricoltura, si mettono in 
evidenza le grandi possibilità di questa e si par- 
la anche dello ‘sviluppo delle piccole industrie € 
dei villaggi industriali come fattori di maggiore 
progresso produitivo nelle campagne. Anche qui, 
veramente, la visione di Kropotkin é tanto rosea 
da non poterv'si affidare senza riserve; ma il 
punto di partenra ed il fondo sono giusti, e i sug- 
gerimenti deriva ine sono da tenersi nel maggior 
conto, L’obiezione da fare é che quei suggerimen- 
ti han valore pù pel posdomani della rivoluzio- 
ne che per l’‘ndomani immediato, poiché una 
trasformazione su vasta scala e cosi radicale del- 
la lavorazione della terra non si potrà improv- 
visare in pochi mesi; e prima che se ne possano 
raccogliere i frutti (senza contare tante altre dif- 
ficoltà tecniche, etniche e psicologiche) dovrà 
passare troppo tempo, durante il quale la vita di 
un paese in rivoluzione non potrà arrestarsi nep- 
pure un momento senza gravissimo pericolo di un 
naufragio della rivoluzione stessa. 


L'attuazione del comunismo libero, anarchico, in 
modo universale presuppone due cose: una suffi- 
ciente abbondanza di prodotti e la volontaria ac- 
cettazione del sistema da parte dei lavoratori, spe- 
cialmente dei lavoratori della terra. Ora sono pro- 
prio queste due condizioni che possiamo preve- 
dere impossibili o quasi in unaf rivoluzione che 
non sia rimandata all'anno duemila. La seconda 
condizione, poi, é indispensabile anche in una ri- 
voluzione più ‘imitata nello spazio, perché se al- 
la scarsità locale dei prodotti si può forse provve- 
dere con gli scambi e l'importazione, all’avversio- 
ne o mala disposizione dei lavoratori interessati 
non si potrebbe provvedere che... aspettando di 
averli convinti. 
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Di qui la grande nacessità, fin da ora, da un 
lato di una propaganda più vasta e profonda fra i con- 
tadini, non solo criticante la società attuale e 
prospettante la terra promessa del futuno comu- 
nismo, ma anche volgarizzante i progressi scien- 
tifici agricoli e vincente i pregiudizi e misonsismi 
campagnoli contrari ai nuovi modi di co.tura e 
di distribuzrone, Dall’altro lato, altrettanto gran- 
de necessità di prospettare i sistemi comunisti a- 
gricoli come qualche cosa di molto relativo che 
non sempre e non dappertutto potranno avere at- 
tuazione troppo presto, e magari sconsigliabile in 
determinate circostanze e località; come qualche 
cosa, in ogni modo, che sì vuol proporre ma non 
imporre, e che gli interessati attueranno so o se 
vorranno, e con piena libertà di fare altrimenti 
pei non convinti, senza che questi cessino dall'es- 
sere uguali agli altri nef diritti e nei benefici 
morali e materiali della più ampia solidarietà re- 
ciproca fra tutti i componenti la nuova società in 
formazione. 

se 
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Altri elementi d'informazione e di discussione, ben- 
ché meno importanti, si possono trovare nella lette- 
ratura anarchica d’anteguerra: cito, fra l’altro, a 
memoria un paio di capitoli del libro di J. Grave 
“L'Anarchia, suo scopo e suoi mezzi” su la rivoluzio- 
ne e i contadini e su la propaganda nelle campagne; 
un capitolo del libro “In cammino verso la nuova so- 
cietà” di C. Cornelissen sulla protezione della pro- 
prietà rurale; l'opuscolo già citato “Verso l’Anar- 
chia” del prof. Molinari (Epifane); qualche pagina 
interessante del vecchio opuscolo di James Guillau- 
me “Idee sulla riorganizzazione sociale’ (1876) ri- 
pubblicato in Italia poco prima della guerra 1914-18. 
Ricordo anche, pur non avendola presente, qualche 
relazione sul problema agricolo a congressi dell'Unio- 
ne Sindacale Italiana, di forte ispirazione libertaria 
anche se non dettata da anarchici, sempre anteriore 
al 1914. 

Più importante é cié che s'é scritto in proposito 
nel dopo-guerra. Ed é naturale. Dopo }a guerra sor- 
sero maggiori le preoccupazioni dell’'indomani, sia 
perché le enormi distruzioni di ricchezza fatte dalla 
guerra avevano diminuito ancor più l'antico ottimi- 
smo sulla durata delle riserve alimentari in tempo di 
rivoluzione, sia perché la rivoluzione si presentava 
come un prossimo immediato imponente la risoluzio- 
ne di certi problemi, sia infine, per quel che riguarda 
l’Italia, perché l’esperienza della guerra aveva mo- 
strato come il paese sarebbe stato scarso di ali. 
menti nel caso che una rivoluzione l'avesse isolato 
dal mondo esteriore. Queste preoccupazioni si mani. 
festarono nella propaganda del 1919-21, sia nelle con- 
ferenze e comizi, specie negl'innumeri discorsi di 
Malatesta, sia nei giornali. lo ricordo una intervi- 
sta che ebbi con Malatesta e pubblicai in “Volontà” 
di Ancona (N.° 8 del 6 febbraio 1920) in cni il no- 
stro amico aveva accennato alla necessità d'intensi. 
ficare in Italla certe colture agricole più rapide ed al- 
la possibilità di ottenere molto maggior produzione 
di generi alimentari, sull'esempio di quel che si era 
fatto in Inghilterra durante la guerra ultima. 


In “Umanità Nova" — il quotidiano anarchico n- 
scito prima a Milano e poi a Roma dal 1920 a] 1922 
— non solo il Malatesta che lo dirigeva, ma anche 
altri, si applicarono a dimostrare come fosse neces- 
sario che la classe lavoratrice si apprestasse a ba- 
stare a se stessa per nudrirsi; e questo non era pos- 
sibile che traendo gli alimenti dalla terra, badando 
a non distruggerne né sperperarne, e sforzandosi di 
trarne tutto il necessario nel modo più proficuo. 

Da rammentare fra l’altro un ardente appello di 
Malatesta contro la distruzione delle messi (che era 
stata proposta ai contadini come misura immediata 
rivoluzionaria contro i padroni); degli articoli del 
prof. Ettore Molinari (Epifane), poi riprodotti in 
opuscolo, “Fattori economici pel successo della Ri- 
voluzione Sociale"; e una specie di calendario agri- 
colo, per le culture più utili e facili in ogni mese, in 
tempo di rivoluzione, dovuta a un vecchio socialista 
(restato anonimo) amico di Malatesta e competente 
in scienze agrarie. Anche io nel mio libro pubblica- 
to allora “Dittatura e Rivoluzione” ebbi ad accenna- 
re in più punti, abbastanza diffusamente, alle solu- 
zioni possibili del problema agrario. E quando si fu- 
rono dileguate, purtroppo, le speranze di una immi- 
nente rivoluzione, altri anarchici continuarono lo- 
stesso a occuparsi del problema della terra con col. 
to zelo. Trascurando qualche articolo pubblicato in 
“Fede!" di Roma (1923-26) e alcune monografie nella 
rivista “Pensiero e Volontà", redatta da Malatesta 
in Roma (1924-26) sul lavoro agricolo in Sicilia, Ca- 
labria e Basilicata, — qualche articolo era di Camil- 
lo Berneri, non ricordo con quale pseudonimo, — me 
ritano maggiore menzione numerosi articoli (in ‘“Pen- 
siero e Volontà") di Carlo Molaschi, il quale basan- 
dosi anche su esperienze agricole proprie esaminé 
partitamente i problemi agrari della rivoluzione (pri- 
ma, durante e dopo) sulla piccola proprietà, la mez- 
zadria, le cooperative, le colonie campestri anarchi- 
che, il fascismo rurale, le condizioni agricole d'Ita- 
lia, la proprietà terriera dal punto di visto anarchi- 
co, i rifornimenti agricoli in tempo di rivoluzio- 
ne, ecc. 

Da tutto questo lavorio, da questo affanno di ri- 
cerche, dall'espressione di tante preoccupazioni, a me 
pare che sia scaturita come una specie di “aggior- 
namento" della posizione dell'anarchismo di fronte 
alla questione agraria su tutti e tre i suoi punti più 
importanti, che più sopra ho cercato di precisare. E 
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cioé: una maggiore adesione alla realtà presente, co- 
si diversa da quellla di venti o trent'anni addietro, 
della necessaria propaganda fra le masse campagno- 
le; uno studio meno generico e meno... futurista, 
più rispondente alle necessità immediate d'una pros- 
sima rivoluzione, dei modi di trarre dalla terra gli 
alimenti sufficienti e indispensabili a un popolo in 
rivolta; e infine, più importante, la visione anch’essa 
più realistica della complessa organizzazione della 
cultura, elaborazione, scambio e distribuzione dei pro- 
dotti agricoli. 

Quest'ultimo aspetto della questione, che forse coz- 
za di più con la vecchia abitudine unilaterale di 
tutti i partiti e correnti d'idee, merita d'essere lu- 
meggiato di più anche a costo di ripetersi. Non man- 
cherà modo di ritornarvi su. Per ora mi limito a ri- 
confermare che la salute, cioé il successo della ri- 
voluzione, sta non in una soluzione unica né subordi- 
nata a qualsiasi apriorismo dommatico, ma in solu- 
zioni multiple e multiformi, nella coesistenza e con- 
vivenza di tutte le forme ed esperimenti di 
produzione e ripartizione che rispondano  al- 
l’unica condizione imprescindibile d’ogni rivo- 
luzione fatta pel benessere e la libertà 
di tutti: che nessuno, individuo, partito o classe, 
possa sfruttare il lavoro altrui e obbligare gli altri 
a lavorare per sé; e che nessuno possa imporre agli 
altri, con la violenza o con la fame, o con la minac- 
cia dell'una o l’altra, la propria autorità. 


LUIGI FABBRI. 


Oh! se il tiranno fosse uno solo, e î servi fos- 
sero meno stupidi, la mia mana basterebbe. Ma 
chi mi biasima or di viltà, m’accuserebbe allor 
di delitto; e il savio stesso compiangerebbe in 
me, anziché il consiglio del forte, il furore del 
forsennato. 


UGO FOSCOLO, 
(Da “Le ultime lettere di Jacopo Ortis”. — Edit. 


Sonzogno, Milano. Biblioteca Classica Economica. 
Pag. 24.) 








li Problema 
della Violenza 


Fra tutti i problemi, quello della violenza é il 
più turbante di ogni altro. La violenza, dolorosa 
realtà, si fa sentire ogni giorno contro di noi: co- 
me vincerla e, una volta vinta, come eliminarla 
per sempre? 

La soluzione tolstoiana della resistenza unica- 
mente passiva non é in realtà una soluzione; quegli 
che non rende i colpi che riceve, continuerà a ri. 
ceverne sempre di più e d'altra parte la sua passi- 
vità diventa un vero incoraggiamento alla violen- 
za non solo contro di lui ma anche contro tutti 
gli altri. 

Ricordiamo a tal proposito una delle tante con- 
fessioni fasciste uscita nell’‘Almanacco italiano’ 
del 1923 (edito dalla casa Bemporad di Firenze) 
che pué considerarsi una pubblicazione ufficiale 
del fascismo: 

«..e squadre fasciste milanesi iniziavano un fie- 
ro combattimento, che ha deciso poi degli insucces- 
si successivi del Partito socialista, quando il 15 
aprile 1919 qualche centinaio di fascisti, in mag- 
gior parte ex combattenti e ‘‘arditi’’ ancora in uni- 
forme, attàccavano e incendiavano l’'“Avanti!”. Il 
gesto di rappresaglia era giustificato, nell'animo 
degli assaltanti, dall'atteggiamento di scherno del 
giornale socialista durante e dopo la guerra con- 
tro la resistenza e la 





vittoria delle armi 
italiane. ll valore di questo gesto di violenza, 
che é stato il battesimo del fuoco per il giovine mo- 
vimento, sta interamente nelle conseguenze asso- 
lutamente imprevedute del fatto, cioé la mancanza 


di resistenza materiale all'assalto fascista. La sfida 


non essendo stata immediatamente raccolta, i diri- 


genti del movimento fascista, — ben valutando, 
per essere tutti di origine sovversiva, i tempera- 
menti e le forze avversarie, — videro in cié tutta 


l'incapacità e l’insensibilità rivoluzionaria del Par- 
tito socialista, Tale conferma autorizz6, natural- 
mente, i fascisti a insistere nei loro metodi vio- 
lenti ed a perfezionare la loro formazione di com- 
battimento, Tute le altre manifestazioni del fa- 
scismo e del socialismo italiani — di affermazio- 
ne sicura pel primo e di debolezza intima pel se- 
condo, malgrado i suoi effimeri successi elettorali 
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— dipendono direttamente dall'episodio di via 
San Damiano (la via dov'erano i locali del quo- 
tidiano socialista)”. 

La confessione é completamente nuda d’ogni ar- 
tificio. I socialisti italiani sono stati colpiti, non in 
ragione delle violenze di cui si sarebbero resi col- 
pevoli, ma, al contrario perché si sapeva la loro in- 
capacità non solo di ricorrere alla violenza ma an- 
che semplicemente di respingerla. 

In una interpellanza sui delitti fascisti, il 10 
marzo 1921, Giacomo Matteotti diceva alla Came- 
ra italiana dei deputati: 

“Non é più la lotta politica, é la barbarie e il 
medioevo. Dobbiamo noi combattere la lotta poli- 
tica con tali sistemi? siamo autorizzati a porci an- 
che noi su questo terreno? Ma allora non ve ne 
immischiate, signori del Governo, e lasciateci com- 
battere con dignità, a condizioni eguali. E noi sa- 
premo mettere a posto i briganti. Il vostro inter- 
vento é in favore dei briganti”. 


Siccome il pretesto d'infierire contro i socialisti 
era sopratutto il fatto d'essere stati avversi alla 
guerra, Matteotti votava: 

“I nostri contadini sono stati tutti al fronte, 
hanno combattuto, sono morti o sono ritornati mu- 
tilati e feriti. Se vi sono stati degli imboscati che 
non hanno combattuto, essi furono gli agrari che 
ottennero di essere esonerati in massa”. 

V'é qui rilevata una menzogna da non dimenti- 
care: il fascismo non rappresenta l’Italia dei com- 
battenti della guerra, bensf dei profittatori della 
guerra. E Matteotti concludeva dolorosamente: 


“Ma allora che ei resta a fare? Sono mesi e me- 
si che noi continuiamo a dire nelle nostre riunioni 
che non bisogna accettare provocazioni, che anche 
la vigliaccheria é un dovere, un atto d’eroismo. 
Abbiamo predicato invano durante troppi mesi, o 
signori del Governo; noi non possiamo più tacere 
ai nostri che la disciplina può significare la loro 
morte. Non possiamo più ordinare che si lascino am- 
mazzare uno ad uno, scannare uno alla volta, in 
omaggio alla nostra disciplina. Non possiamo più 
consigliar ci6, e nelle nostre riunioni sentiamo gif 
pronunciare parole cui non sapremmo più resistere, 
Voi, governanti, voi assistete inerti o complici. Noì 
non ci lamentiamo più, non domandiamo più nulla. 
Ora voi siete avvertiti su tutto: la Camera é avver- 
tita, E' ciò che volevo dire”. 

Questo linguaggio angoscioso non seryi a niente. 
Giolitti rispose anzi con lo scioglimento della. Ca- 
mera. Egli sperava con l'aiuto del terrore fascista, 
di ottenere un parlamento più arrendevole. Ma la 
composizione della nuova Camera non fu molto cam- 
biata dalle elezioni del 15 maggio 1921. E pochi me- 
si più tardi Matteotti tornaya a scrivere: 

“Riprendere la storia documentata delle violen- 
ze agrario-fasciste in provincia di Rovigo dal pun- 
to in cui ero restato nel discorso fatto alla Came- 
ra il 10 marzo, non é cosa semplice. Perché ci6 
che fino allora non era stato ancora che episodio 
staccato e particolare, benché ripetuto, doveva di- 
ventare in seguito la cronaca di ogni giorno e di 
tutti i piccoli comuni, moltiplicandosi all'infinito 
nelle forme più fantastiche che il crudele medio- 
evo o il più inumano regime coloniale abbiano po- 
tuto inventare”. 

E, seguendo, Matteotti riportava sommariamen- 
te tutta una serie di atti terrorismo fascista, ac- 
cordando appena sei o sette righe a un caso di cui 


era stato vittima lui stesso. Egli concludeva triste- 
mente: 


“L'Autorità, il Governo, la Giustizia assistono 
come complici sfrontati. Tutta la stampa tace vil- 
mente; essa non parla mai della provincia di Ro- 
vigo, non potendo scoprirvi neppur l'ombra di pro- 
vocazioni socialiste o di agguati comunisti”, 

In una pubblicazione intitolata ‘ Fascismo”, usci- 
ta nel marzo 1922, sette mesi prima dell'andata del 
fascismo al potere con la cosidetta ‘marcia su Ro- 
ma", noi troviamo già una lista di 115 persone as- 
sassinate dai fascisti. E dopo d'allora, benché ogni 
agitazione operaia o socialista fosse cessata, vi fu- 
rono amcora altre centinaia di assassinati dalle ca- 
micie nere, r 

Quest'esempio di resistenza passiva, di ‘eroismo 
della viltà" — per impiegare la definizione datale 
dall'«Awanti!'" —— ci sembra molto adatto a far ri- 
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flettere, ed 6 per questo che lo citiamo qui e niente 
affa'to per fare delle recriminazioni. 

Matteotti medesimo, malgrado il suo orrore per 
la violenza, domandava di ‘‘combattere con dignità, 
a condizioni uguali”. Non é, evidentemente, cosa da 
domandarsi al nemico, ma da saper realizzare noi 
stessi in tempo utile. 

La concezione di un potere unico e totale si dif- 
fonde sempre più e bisogna essere pronti a respin- 
gerla, Occorre sopratutto non farsi alcuna illusio- 
ne d'essere trattati meglio, con l’adoperare noi non 
sappiamo quale moderazione. Quando la borghes!a 
avrà aperte le ostilità, non le sospenderà che quan- 
do avrà vinto completamente e raggiunti tutti i 
suoi scopi antiproletari e liberticidi. Da quel mo- 
mento, o arrendersi senza condizioni, o difendersi 
con estremo vigore fin dal principio. La lezione é 
stata troppo terribile per diméènticarla; e sappia- 
mo anche che quando una lotta entra nella sua fa- 
se decisiva, é veramente ingenuo il credere che il 
nemico non uscirà dalla legalità. 

Ricordiamo, prima di terminare, che Filippo Tu- 
rati medesimo, il noto ‘‘leader’’ riformista, nell’an- 
no 1927, dichiarava alla commemorazione di Mat- 
teotti in Parigi: “La ragione é ancora ben lontana 
dal dominare gli avvenimenti, Non si trionfa della 
forza che con la forza. Quando la forza é del tutto 
materiale, la resistenza non può essere che della 
stessa natura. Mossi da una superiore concezione 
del'a vita, noi abbiamo forse troppo disarmate le 
masse!” 

Confessione preziosa e terribile, che é tutto un 
processo al passato e tutta una lezione per l’avve- 
nire, 


LUIGI BERTONI. 
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Nuova edizione spagnuola del celebre libro del 
tedesco dott. Biichner, di più di cinquanta anni 
fa. La prima edizione tedesca se ne pubblic6 nel 
1855. Viene considerato, in certo modo, come la 
Bibbia del materialismo naturalista. E' stato pub. 
blicato in una infinità di edizioni in tutte le lingue, 
ed ha avuto molta fortuna, più ancora di quello 
che avrebbe meritato il suo valore intrinseco, poi- 
ché in fondo Biichner non fa che opporre, con un 
linguaggio scientifico, alla metafisica delle religioni 
rivelate un’altra metafisica, le cui ipotesi, se pure 
appagano di più la nostra ragione, restano delle i. 
potesi non ancora dimostrate dalla scienza; ed an- 
zi alcune da questa’ sono state smentite ed altre 
per lo meno messe molto in dubbio. Del resto mol- 
ta parte del libro é fatta di affermazioni assioma- 
tiche, a base di citazioni innumerevoli antiche e 
moderne, piuttosto che di dimostrazioni vere e pro- 
prie. 

Noi ricordiamo con simpatia questo libro che, nel. 
la nostra adolescenza, quando eravamo impazienti 
di liberarci dai fantasmi degli dei falsi e bugiardi 
di tutte le religioni, ma volevamo in cambio una 
certezza altrettanto infallibile, ci dette la illusione 
di tale certezza, di una certezza materialista, che 
però non era ancora la verità. Forse come soluzio- 
ne provvisoria anche quell’illusione fu utile e quel 
libro fece del bene a suo tempo. Ma per poco tem- 
po. In seguito forse fece male, contribuendo a 
creare, specie fra i rivoluzionari che vi avevano u- 
na fede cieca, una mentalità anti-idealista che a- 
pri la strada a tutte le deviazioni dell’egotismo, 
del fatalismo e dell'opportunismo. 

In ogni caso, ci pare un libro che ha fatto il suo 
tempo, e che non si renda un servigio alla vera e 
sana coltura delle nuove generazioni diffondendolo 
tra il popolo cosî com'é, senza note, senza riserve, 
e quale espressione permanente della verità. 


Ernesto Haeckel: LA CONCEZIONE U- 


NITARIA E MECCANICA DELL’UNI. 
VERSO. 


— 0 — 
Edit. Edizioni della Libreria Alla Farfalla, Pa- 
rigi, 1929. — Uf volumetto (Pag. 76). — Prezzo: 
fr. 6,50. 


Dovremmo ripetere qui all'incirca quello che ab- 
biamo detto per il libro di Biichner, benché Haec. 
kel ne diverga molto, da un lato in meglio dall’al- 





tro in peggio. Certo l’Haeckel é uno scienziato di 
maggior valore, fu un grande scienziato veramen- 
te, benché non si possa dire altrettanto come filo- 
sofo, — e le sue affermazioni sono più aggiornate, 
più in rapporto coì progressi uella scienza. Ma il 
suo monismo é un’altra ipotesi metafisica, anch'es- 
sa. Ed Haeckel la peggiora con un linguaggio ani- 
mista e deista del tutto vuoto e inconsistente, e- 
videntemente allo scopo di conciliare il materiali- 
smo con il suo idealismo sociale cristiano. 

Veramente siamo stati mal consigliati, in passa- 
to, a vedere un filosofo del nostro ideale d'avveni- 
re in questo scienziato che in vita fu uno degli 
uomini più fedeli a Bismark ed un pangermanista 
dei più accaniti. 


CATILINA. 
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LOS ROSTROS PALIDOS. 
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Libertà, uguaglianza, fratellanza non sono più 
le stesse cose che erano al tempo della ghigliotti- 
na; ma é naturale che ciò i politicanti non com- 
prendano, ed é questa la ragione per cui li odio. 
Costoro desiderano solo rivoluzioni parziali, ri- 
voluzioni nelle forme esteriori della politica. Ma 
queste son bagattelle! Una cosa soltanto oggi ab- 
bisogna: rivoluzionare le anime. Minate Videa 
di Stato, ponete in sua vece l’azione spontanea 
e l’idea che la parentela spirituale é la sola con- 
dizione dell’umità, e voi avrete gettate le fonda- 
menta di una libertà che merita veramente di 
essere posseduta. 


ENRICO IBSEN, 








Chî deve inviarci danaro, ricordi di non 
farlo per vaglia postale, specie dagli Stati 
Uniti, perché ia posta non tiene conto del 
ribasso del valore della moneta. Servirsi 
preferibilmente di cheque bancari pagabi- 
li presso una Banca qualsiasi di Montevideo. 
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ENTRATE 
SOTTOSCRIZIONI 


Paterson N. J. — Charles F. per ‘“Stu- 
di Sociali’ senz’altra specificazione, 
dollari 15, per chéque 

Chicago, Il. — Dal Pic-nic del 23 Ago- 
sto, parte destinata a ‘Studi Socia- 


li”, dollari 12. — Sottoscrizione 
Scheda n. 12: O. C. doll. 1; J. C. 
1:0E. Po 15 0M dî ‘Ri ‘1; 0,-0:50; (Pi 


0.25; R. 0.25; D. M. 1.50; A. B. 

1; M. 0,25; Avanzo di una iniziativa 1. 

Abb. J. C. doll. 2. — Il tutto a mez- 

J. C. per chéque ..... alate pialdraLa to " 
Rio de Janeiro, — Rimessa in moneta 

uruguaya, a mezzo N, G. per conto 

di B. $ 1.50; L. B. 1.50 ed N. G. 5 ” 8. 
Needham, Mass. — Sott, a mezzo I. 

Bettolo, dollari 5, per vaglia postale ” 7.50 
Rinni:;gen (Svizzera) Società Autono- 

ma M. e M. a mezzo G. B. Fr. svizze- 

ri 20, sott. e abb. al cambio .... ” 9. 
Pittston, Pa, — Dal Comitato del pic- 

nic tenuto il 12-13 set(embre a Veis» 

ton Pa., parte destinata a ‘Studi So- 

crali”, dollari 20, a mezzo dell’ ,‘Adu- 

nata!, per cheque c.nariisverdre sn 
Rasilea, — Parte ner “Studi Sociali” 

del ricavato dalia fe:ta del 5 settem- 

bre u. s. a mezzo J. B. fr. svizzeri 

40, per vaglia postale .......00%% i 
Montevideo. — Fra compagni, dopo | 

una riunione fraterna il 1.0 novem- 

bre, a mezzo M. e R. $ 2.14; Ro- 

ATIEUOZIE TOO A ae nen de 2. 
Falmcira (Curityba, Brasi'e), — Z. A. 

in moneta uruguaya, per mezzo ban- 

ca, senz'altra specificazione I 9. 


Totale Entrate $ 195.28 


N, B. — Nel numevo scorso, nella sottoscrizio- 
ne da ‘Buenos Aires di R, B. e A. G, furono per 
errore segnati $ 6 argentini invece di 18. Però la 
somma corrispondente in ‘pesos’ uruguayi 11.20 
segnata in colonna andava bene, Quindi il totale 
non cambia. 


USCITE 


Composizione, carta e stampa del nu- 





mero 15 atte ia ie tane Maeldee s° 9° 04,85 
Spedizione del N.o 15 (compresa la 

ASITRUCALUTA)O O et, aes nn etto Pa 9:84 
Spese postali per corrispondenza 

(amm. e red.) ARR ero AAT “ 1.66 

Spese Varie PERTOIATIATANA Lie'erslate Lo 3.04 

Compera di oggetti di cancelleria ... ” 1.50 

Totale $ 80.89 

Deficit precedente “ 30,81 

Totale uscite $ 111.70 


RIMANENZA IN CASSA $ 83,58 





Vi sono dei compagni che ricevono pacchi di 
copie di ’’Studi Sociali‘ e non si fanno vivi da 
molto tempo. Ci scrivano se dobbiamo continua- 
re Vinvio, e possibilmente ci mandino qualche 
cosa se non altro a sconto delle spese postali. Se 
mon ci scrivono nulla saremo costretti a ridurre 
o sospendere l'invio, 








